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In questo articolo, pubblicato dal sito www.la-
leggepertutti.it a cura di Paolo Remer, vengono 
analizzate le proposte di riforma della così detta 
Task Force Colao in tema di Giustizia. Non stu-
pisce l’ameno risultato di questa analisi somma-
ria dell’ambito principale che condiziona il vive-
re democratico e civile nel nostro Paese, sia per 
il fatto che questo gruppo di super esperti non 
integra persone con com-
petenza in materia di giu-
stizia, sia perché, lo scri-
vente, sin da subito, ha 
giudicato questa ulteriore 
invenzione del premier, 

come un altro modo per 
sperperare denaro pub-

blico, stante il fatto che, i 
numerosi  esperti del no-
stro Paese, hanno già for-
mulato, da tempo, e con 
precisi disegni e proposte 
di legge, le inascoltate, 
debite soluzioni. 
Proposte concrete su 
un tema così importante 
come quello della giusti-
zia da cui dipende la vera 
libertà e democrazia del 
nostro paese, su cui tra 
l’altro poggia lo sviluppo 
economico e gli investi-
menti delle imprese sia 
italiane che estere. Impre-
se che vedono sempre più 
violati i loro di diritti per i 
noti ritardi, le inefficienze, 
la lunghezza dei processi, 
l’emanazione di sempre 
più stravaganti sentenze, 
e dalla collusione sempre 
più evidente tra politica e 
magistratura, come evi-
denziato dai recenti fatti 

che hanno interessato eminenti esponenti del 
CSM, cosa questa, per altro, da sempre ben 
nota a chi opera nel settore. 

L’articolo infatti così riprende: 
“Il tema della Giustizia, però, non compare di-
rettamente nelle sei aree di intervento esami-
nate nel documento (i capitoli sono: Imprese e 

La riforma della giustizia nel piano 
rilancio Italia di Colao

A cura del Cav. Franco Antonio Pinardi
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Lavoro; Infrastrutture e Ambiente; Turismo, Arte 
e Cultura; Pubblica Amministrazione; Istruzio-
ne, Ricerca e Competenze; Individui e Famiglie 
e non è neppure trattato in nessuna delle spe-
cifiche schede di lavoro, bensì viene relegato 
in un paragrafo intitolato «Spunti di riflessione» 
che accomuna le riforme di giustizia, fiscalità 
e welfare.”  Poi, con evidente stupore anche 
dell’autore, così continua: “Qui emerge la prima 
sorpresa: «dato il mandato del Comitato e i tem-
pi ristretti, è stato necessario operare una se-
lezione dei temi da trattare», dice la premessa 
del rapporto, spiegando che «sono stati conse-
guentemente esclusi dalle riflessioni del Comi-
tato interventi che riguardano aree già presidia-
te da altri comitati, quale ad esempio la Scuola, 
nonché riforme che richiedono tempi significati-
vi di elaborazione e un alto grado di competen-
ze specialistiche, quali ad esempio quelle della 
Giustizia civile, della Fiscalità e del Welfare, la 
cui importanza viene solo commentata di segui-
to». Per il comparto giustizia, quindi, il Comi-
tato (composto prevalentemente da esperti in 
discipline economiche e sociali, non giuridiche) 
non ha elaborato una vera e propria proposta, 
e neppure ha compiuto una specifica «rifles-
sione», ma ha soltanto offerto un commento 
sull’importanza di intervenire. Infatti, il rapporto 
della task force, quando arriva a trattare il pun-
to, afferma che «la riforma della giustizia civile, 
con l’obiettivo di ridurre i tempi e aumentare la 
certezza della giustizia civile, è imprescindibi-
le per un Paese che intenda attrarre gli investi-
menti esteri e aumentare quelli domestici». 
Bene la task Force di Colao ha scoperto final-
mente l’acqua calda! Liquidando con superficia-
le disamina, quello che avrebbe dovuto essere 
il punto principale del così detto piano per l’eco-
nomia perché, ribadisco, lo sviluppo di un paese 
si fonda sulla certezza del diritto e sulla sicurez-
za. Questo articolo della Costituzione richiede 
una fondamentale riflessione, e nel proseguo 
dell’analisi dei punti indicati dal gruppo Colao, vi 
indicherò il perché. Nello specifico, per il Comi-
tato guidato da Vittorio Colao, servirà realizzare 
questi sette interventi: 

- rafforzare ulteriormente gli strumenti alter-
nativi di risoluzione delle controversie, ren-
dendoli effettivamente preferibili all’azione 
giudiziaria, creare adeguati meccanismi che 
disincentivino la promozione di cause di mo-
desto valore e/o pretestuose; 

Ma l’articolo 24 della Costituzione che fine ha 
fatto? Dov’è il diritto di Giustizia che deve esse-
re garantito ai cittadini del nostro Paese se, per 
colmare le incongruenze del sistema giudiziario, 
si invocano vie alternative disincentivanti, ovve-
ro vie che scoraggino i cittadini a rivolgersi alla 
giustizia? Quello che conta per le famiglie, e i 
cittadini italiani, è il vedere riconosciuti i propri 
diritti in sede giudiziaria, capisco che per qual-
cuno questi diritti possono sembrare minori, ma 
l’aver tolto con la depenalizzazione di molti re-
ati, promulgata con il noto decreto, dove sono 
stati sminuiti reati per la persona e le cose, ha 
creato uno stato sociale di disobbedienza e 
menefreghismo che non si può chiamare certo 
“GIUSTIZIA”, e che danneggia, deteriorandolo, 
il vivere comune e il rispetto dell’etica e delle 
regole civiche. 
La pena, così come è stata concepita, ha una 
azione fondamentale di repressione e preven-
zione rispetto alla possibilità di replicare tali re-
ati, e non può, e non deve, essere abiurata in 
nome di un presunto alleggerimento delle pro-
cedure. I giudici svolgano appieno la loro fun-
zione, scelgano se dedicarsi alla giustizia o ad 
altre funzioni come quelle politiche o ministe-
riali, lascino i secondi e anche terzi incarichi, 
assunti per motivi di mero potere e denaro, e si 
dedichino senza collusione alcuna solo al ruolo 
principale per cui sono entrati in magistratura, 
e vedrete che non ci sarà bisogno di cotanta 
stupida disincentivazione. 

- cercare di risolvere sul piano legislativo 
le cause seriali che rallentano i tribunali, 
Le cause sono ben note, e in parte sopra ri-
portate, con l’aggiunta dei mancati concorsi per 
cancellieri e personale delle segreterie, ambito 
portante per il funzionamento dei processi, am-
bito svuotato dai pensionamenti, dagli abban-
doni ecc., ambito che oggi, viene ricoperto da 
personale volenteroso ma non abilitato a certe 
funzioni con conseguente ulteriore aggravio per 
lo svolgimento delle procedure. 

- digitalizzare i procedimenti; in questo caso 
sono perfettamente d’accordo, basta che poi, 
l’accesso ai documenti digitalizzati, sia fruibile 
e veloce, e a disposizioni degli addetti al settore 
senza complicazioni e prebende o gabelle varie 
da pagare.

- rendere maggiormente efficaci i filtri per 
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l’accesso al giudizio di Cassazione. Credo 
che in questo caso i filtri di cui parla la dotta 
equipe Colao siano quelli delle sigarette, per-
ché, sempre in una logica di dovuta garanzia 
costituzionale, il nostro sistema prevede tre 
gradi di giudizio per garantire il corretto svolgi-
mento dei processi, e dato che la , Cassazione, 
tra le principali funzioni vi è quella di assicu-
rare “l’esatta osservanza e l’uniforme interpre-
tazione della legge, l’unità del diritto oggettivo 
nazionale, il rispetto dei limiti delle diverse giu-
risdizioni”, invece di invocare filtri si invochino 
maggiori attenzioni procedurali per tale supe-
riore organismo. 

- riorganizzare la macchina giudiziaria e 
amministrativa; Come? Sarebbe interessante 
sapere qual è il significato operativo di questa 
astratta dichiarazione molto scontata. 

- avviare le opportune verifiche sulle disfun-
zioni territoriali rispetto alla media nazionale 
di numero e durata dei procedimenti, ferme 
restando le competenze di Csm e Ministe-

ro della Giustizia. Anche qui ritengo un’af-
fermazione degna di alcun valore, perché le 

disfunzioni territoriali ecc. sono dati ben noti 
e ampiamente commentati, le cui soluzioni, in 
parte su descritte, meritano solo un po’ di buo-
na volontà, passando per la necessaria riforma 
della Giustizia con separazione delle carriere, 
doveri e responsabilità per i magistrati, amplia-
mento delle competenze per i Giudici di Pace, 
che tanto hanno fatto per i cittadini di questo 
Paese, proprio per quelle questioni da alcuni ri-
tenute bagatellari, ma che, come già detto, sono 
fondamento del nostro vivere insieme e del-
la corretta socialità. Da ultimo, una parola per 
l’arbitrato, che ritengo, contrariamente a quello 
che ha prodotto la mediazione e conciliazione, 
uno strumento primario per la soluzione delle liti 
legate alle applicazioni dei contratti, e quindi, 
potrebbe alleggerire di molto le cause giacenti 
nei Tribunali, così come di norma da tempo in 
altre Paesi Europei. Poi l’articolo continua con 
una dichiarazione sconvolgente che riguarda 
la Giustizia Tributaria, da molti volutamente e 
opportunamente considerata, la minima delle 
giustizie. 

Tutto qui per quanto riguarda la giustizia civile; 
nessuna menzione, invece, di eventuali riforme 
in materia penale o della giustizia amministrati-

va e delle giurisdizioni speciali. 
Poi, però, c’è un accenno alla necessità di una 
riforma della giustizia tributaria: se ne parla nel 
settore del documento dedicato alla riforma 
della fiscalità, dove si auspica «l’istituzione di 
giudici tributari professionali» e si sottolinea la 
necessità di assicurare «tempi certi per la trat-
tazione delle vertenze tributarie nei diversi gradi 
di giudizio», mentre da un punto di vista sostan-
ziale la task force osserva che «gli interventi 
necessari sono numerosi, ma prioritario dovreb-
be essere organizzare in modo sistematico e 
chiaro la normativa esistente, creando un unico 
Codice Tributario che consenta di coordinare la 
disciplina sostanziale e procedurale di tutti i tri-
buti». 
Ma signori, abbiamo prodotto disegni di legge 
che sono all’esame della Camera e del Senato 
da anni, proposte di modifica, studi approfonditi 
fatti si, da veri esperti del settore…ma che la po-
litica continua ad ignorare, forse perché, questa 
giustizia, che incide sulle finanze di ogni citta-
dino italiano, senza distinzione di ordine e gra-
do, deve rimanere la cenerentola delle giustizie, 
la serva sciocca di un Ministero dell’Economia 
e Finanze che ne gestisce organizzazione ed 
emolumenti dei Giudici, stringendola in asser-
vita morsa che favorisce, nelle funzioni, I doppi 
incarichi di magistrati ordinari che raddoppiano 
il loro stipendio in danno della dimezzata opera-
tività funzionale. 

E mi taccio sulle competenze! Infine, nelle con-
clusioni del Rapporto c’è un monito: «molti degli 
interventi proposti – e ancor più le riforme se-
gnalate come essenziali per il Paese, quali quel-
le della Giustizia, della Fiscalità e del Welfare 
– non sono semplici da attuare, e in diversi casi 
sono già stati tentati in passato senza impatto 
duraturo. Bisogna quindi coniugare realismo ed 
elevate ambizioni, pragmatismo e visione per il 
futuro, anche beneficiando dell’esperienza deri-
vante dai fallimenti di precedenti tentativi nella 
medesima direzione». 
Beh, credo che conveniate con me che siamo, 
come su detto, davanti alla scoperta dell’acqua 
calda, acqua calda però, che noi cittadini pa-
ghiamo sempre di più! 

Cav. Franco Antonio Pinardi 
Segretario Generale Confederazione Unita-

ria Giudici Italiani Tributari C.U.G.I.T. 
Confederazione giudici di Pace C.G.d.P.
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Alain Denault, sociologo Canadese, nel libro 
“Economia dell’odio” un testo del 2019,  descri-
ve il meccanismo della ricerca del consenso  
come risposta alla paura. “Paura di non piace-
re ai propri “pari”, strutturalmente dominanti, ai 
propri amici non sempre informati adeguata-
mente, alla propria compagna o compagno di 
vita, già incline verso altro genere di preoccupa-
zioni. Paura dei propri dubbi. Paura di non riu-
scire più a sintonizzarsi sulla musica, sulla ideo-
logia capace di far stare ogni cosa la suo posto, 
dentro la testa. Paura anche degli antagonismi. 
Non tanto della sconfessione, quanto degli one-
ri. Affrontare la diffamazione da parte di società 
o di attori potenti….  Tali modalità schermi e si-

stemi strutturano la vita sociale.” In Italia, come 
in misura minore o per un minor tempo, anche 
in altri paesi “democratici”, il meccanismo del-
la quarantena, che nel 2020 ha limitato i dirit-
ti della popolazione, chiudendo, di fatto, e sia 
pur con specifiche eccezioni, al contempo, le 
attività produttive, il parlamento, i tribunali e le 
chiese, non si è fondato su presupposti giuridi-
ci. La costituzione, non avrebbe consentito per 
nessun motivo sanitario una limitazione simul-
tanea delle principali della libertà per garantire 
le quali era stata promulgata. La libertà perso-
nale prevista come inviolabile dall’articolo 13,  o 
di circolazione e soggiorno, previste dall’artico-
lo 16, oppure quella dei diritti di riunirsi in luo-
ghi pubblici o privati garantiti dall’articolo 17,  
così come la libertà di culto tutelata dell’articolo 
19, o addirittura il diritto all’istruzione previsto 
dall’articolo 35 e persino il diritto di voto, poiché 
sono state rimandate le elezioni amministrati-
ve, prolungando consapevolmente i mandati 
ricevuti dagli elettori, mai avrebbe potuto con-
sentire una così grande limitazione del diritto al 
lavoro, che è l’elemento fondativo della forma 
repubblicana, secondo quanto previso dall’arti-
colo 1. Eppure né i cittadini, né le forze di oppo-
sizione, nemmeno i giudici, esclusi dalla possi-
bilità di giudicare la legittimità di tali norme, si 
sono opposti a una così importante serrata dei 
diritti umani. Una classe dirigente mediocre non 
ha avuto il coraggio di opporsi a un presiden-
te del consiglio, che, sapendo bene utilizzare 
i mezzi di informazione, talora sostituendo le 
conferenze stampa con le dirette sui principali 
social media, è riuscito a generare un consen-
so condiviso, per quanto effimero e destinato a 
sgretolarsi nei mesi successivi, quando il paese 
e i cittadini, saranno destinati a pagare il conto 
del fermo produttivo.
Le prime stime dell’impatto sul Pil parlano di un 
effetto che potrebbe essere superiore ai cen-
to miliardi di euro, secondo le stime del Centro 
Studi di Confindustria. Fa oggi sorridere pensa-

Economia dell’odio e legittimità 
costituzionale dei provvedimenti d’urgenza

A cura del Prof. Alessandro Arrighi
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re che, in passato, i governi siano caduti per il 
possibile sforamento di pochi miliardi di deficit 
che avrebbero peggiorato di qualche centesimo 
percentuale il rapporto fra deficit e Pil. Eppure 
è tutto un problema di condivisione tra pari. È 
l’Europa, che, questa volta, a differenza di tutte 
le altre ci ha consentito di mettere sulle spalle 
delle prossime generazioni un rilevante appe-
santimento del debito, violando la nostra stessa 
costituzione e la carta dei diritti fondamentali 
dell’uomo. Non è tanto interessante, riflettere 
sul fatto che quello che è accaduto sia stato 
giusto oppure no e se sia stato corretto da un 
punto di vista etico, provare a salvare delle vite 
umane oggi, impoverendo le generazioni future, 
che saranno costrette a tagliare sanità e assi-
stenza sociale, negli anni successivi, e quindi 
a pagare con più o meno vite umane i tempi 
di attesa necessari per ottenere una tac o una 
indagine oncologica. Questo sono scelte politi-
che che riguardano la visione che l’uno o l’altro 
partito potrebbero avere.
È interessante capire come sia stato facile, viola-
re quella costituzione: come alla medesima non 

sia stato riconosciuto alcun valore a priori, sal-
vo poi comparire in modo del tutto repentino 

nel dibattito, quando oramai la prima fase della 
quarantena era finita. Politici, cittadini, stampa e 
vallette televisive hanno preferito omologarsi al 
concetto immediatamente condivisibile della ne-
cessità di stare a casa, lavandosi ripetutamente 
le mani. Il dibattito si è spostato sulla ricerca di 
un capro espiatorio, poi individuato nei cinesi, 
che avrebbero causato la diffusione del virus, in 
un laboratorio della città, forse gestito dall’Oms, 
dove la pandemia ha avuto inizio. Nel frattem-
po, sanzioni amministrative, quando non anche 
ammende o multe sono state comminate sulla 
base di un decreto del Presidente del Consi-

glio dei Ministri, che mai avrebbe potuto limitare 
neppure con la delega del parlamento, la libertà 
del cittadino essendo questa costituzionalmente 
inviolabile e comunque potenzialmente limitata 
solo dal parlamento. 
E il paradosso, è che nemmeno era consenti-
to impugnare quelle sanzioni, perché i tribunali 
erano stati chiusi ad arte. Il precedente in termi-
ni di genesi normativa, è gravissimo: chi dispo-
ne della maggioranza, potrà delegare qualsiasi 
altra limitazione urgente delle libertà costitu-
zionalmente garantite, a un uomo solo, in base 
a criteri di urgenza di volta in volta stabiliti. E 
con i poteri straordinari,  ottenuti dalla medesi-
ma delega, nel cosiddetto decreto cura Italia, il 
presidente del consiglio, ha persino  provvedu-
to a “limitare la responsabilità dei danni a terzi, 
ai soli casi di dolo e colpa grave” dei “titolari di 
organi di indirizzo e gestione”, sgravando i pro-
pri collaboratori e i dirigenti che lui stesso aveva 
nominato, di responsabilità civili e penali. Ora la 
parola passerà alla giustizia, per una giusta in-
terpretazione dell’applicabilità di queste norme, 
ai giudici che in piena libertà e soggetti solo alla 
legge dovranno giudicare se quelle sanzioni, ge-
nerate in un clima così profondamente contrario 
agli stessi fondamenti della nostra repubblica 
democratica, siano effettivamente applicabili. Il 
giudizio, in questo caso, è ben più importante 
della semplice valutazione sulla applicabilità di 
una sanzione, perché trascende il diritto del tra-
sgressore a pagare la giusta pena, per assur-
gere alla funzione di omologare o non omologa-
re un processo di formazione delle norma e la 
validità di pene attribuite al cittadino, in palese 
violazione di ogni gerarchia delle fonti, principio 
costituzionale o diritto fondamentale dell’uomo.

Prof. Alessandro Arrighi

Studio Arrighi e Partners
Commercialisti abilitati all’esercizio della professione

I professionisti dello Studio Arrighi sono effica-
ci partner quando si devono compiere opera-
zioni di sviluppo, quando si devono realizzare 
operazioni straordinarie sul capitale, quando 
l’impresa deve essere risanata, quando deve 
essere quotati in borsa, in Italia o all’estero o 
semplicemente per rispettare gli adempimen-

ti fiscali. La filosofia dell’eccellenza dell’arti-
gianato del distretto di Como di Cantù e della 
Brianza nella professione del Dottore Com-
mercialista.

Visita il sito
https://www.alessandroarrighi.com/
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In tema di condoni fiscali, spesso viene dibattuto il pro-
blema se la cartella esattoriale rientra tra gli atti condo-
nabili. A tal proposito, è intervenuta una costante giuri-
sprudenza della Corte di Cassazione, che, soprattutto 
per il condono del 2011, ha stabilito i seguenti principi.
L’art. 39, comma 12, D.L. n. 98 del 2011 così recita: 
“Al fine di ridurre il numero delle pendenze giudizia-
rie e, quindi, concentrare gli impegni amministrativi e 
le risorse sulla proficua e spedita gestione del proce-
dimento di cui al comma 9, le liti fiscali di valore non 
superiore a 20.000 Euro in cui è parte l’Agenzia delle 
Entrate, pendenti alla data del 31 dicembre 2011 di-
nanzi alle Commissioni Tributarie o al Giudice Ordina-
rio in ogni grado del giudizio e anche a seguito di rinvio, 
possono essere definite, a domanda del soggetto che 
ha proposto l’atto introduttivo del giudizio, con il paga-
mento delle somme determinate ai sensi della L. 21 
dicembre 2002, n. 289, art.16. A tale fine, si applicano 
le disposizioni di cui al citato art. 16, con le seguenti 
specificazioni:
a) le somme dovute ai sensi del presente comma sono 
versate entro il 31 marzo 2012 in unica soluzione; 
b) la domanda di definizione è presentata entro il 31 
marzo 2012; 
c) le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del 
presente comma sono sospese fino al 30 giugno 2012 
(…).”
Occorrendo, dunque, fare riferimento all’ambito della 
procedura di definizione della lite fiscale pendente di 
cui all’art. 16 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
deve osservarsi che, in base al comma 3, lett. a), di tale 
disposizione “per lite pendente” si intende “quella 
in cui è parte l’Amministrazione Finanziaria dello 
Stato avente ad oggetto avvisi di accertamento, 
provvedimenti di irrogazione delle sanzioni e ogni 
altro atto di imposizione”. Sul punto l’Agenzia delle 
Entrate, con circolare n. 48 del 2011, ha ritenuto che 
non possano essere ricondotti alla categoria degli atti 
impositivi, e non siano pertanto suscettibili di definizio-
ne agevolata, ai sensi della disciplina in esame, “l’avvi-
so di liquidazione” ed “il ruolo”, in considerazione della 
loro natura, non essendo riconducibili nella categoria 
degli “atti impositivi” in quanto finalizzati alla (mera) ri-

scossione dei tributi e degli accessori (paragrafo 4.2). 
“In linea generale, non sono definibili le liti fiscali aventi 
ad oggetto i ruoli emessi per imposte e ritenute indica-
te dai contribuenti e dai sostituti di imposta nelle dichia-
razioni presentate, ma non versate. I controlli su tali 
versamenti sono disciplinati espressamente dalla let-
tera f) del comma 2 dell’art. 36 bis del DPR 29.9.1973 
n. 600. Al recupero delle imposte non versate non si 
provvede, infatti, mediante atto impositivo che pre-
supponga la rettifica della dichiarazione, ma con atto 
di mera riscossione, ricognitivo di quanto indicato dal 
contribuente o dal sostituto nella dichiarazione”. Se-
condo l’Agenzia delle Entrate, pertanto, rientrano nella 
categoria degli atti suscettibili di definizione agevolata 
quelli che assolvono alla funzione di accertamento, 
oltre che di riscossione. Tanto premesso, è orien-
tamento consolidato e condivisibile, invece, della 
Corte di Cassazione che, in caso di cartella di pa-
gamento emessa ai sensi del DPR n. 600 del 1973, 
art. 36 bis, l’atto non rappresenta la mera richiesta 
di pagamento di una somma definita con prece-
denti atti di accertamento, autonomamente impu-
gnabili e non impugnati, ma riveste anche natura di 
atto impositivo, trattandosi del primo ed unico atto 
mediante il quale la pretesa fiscale è esercitata nei 
confronti del dichiarante, conseguendone la sua 
impugnabilità, ex art. 19 del DPR n. 546 del 1992, 
anche per contestare il merito della pretesa impo-
sitiva (cfr. Cass. 4.12.2015, n. 24772, 22.1.2014, n. 
1263 e, da ultimo, Corte di Cassazione – Quinta 
Sezione Civile – con l’ordinanza n. 27271 deposita-
ta in cancelleria il 24/10/2019). L’impugnazione della 
cartella di pagamento, con cui l’Amministrazione liqui-
da le imposte calcolate sulla base dei dati forniti dallo 
stesso contribuente, origina comunque una controver-
sia definibile in forma agevolata, ai sensi della L. n. 289 
del 2002, art. 16, in quanto detta cartella, essendo 
l’unico atto portato a conoscenza del contribuente 
con cui si rende nota la pretesa fiscale e non es-
sendo preceduta da avviso di accertamento, è im-
pugnabile non solo per vizi propri della stessa ma 
anche per questioni che attengono direttamente al 
merito della pretesa fiscale ed ha, quindi, natura di 

Le cartelle esattoriali ed i condoni fiscali

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani
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atto impositivo (cfr. ex multis, Cass. n. 31055 del 
2017; Cass. n. 28611 del 2017; Cass. n. 1296 del 
2016; Cass. n. 1295 del 2016; Cass. n. 26997 del 
2014; Cass. n. 22672 del 2014). La Corte di Cassa-
zione, del resto, con giurisprudenza costante, non ha 
mancato di chiarire che risulta, di per sé, irrilevante la 
circostanza che la cartella esattoriale contenga la 
liquidazione di imposte dichiarate e non versate, 
una volta che, da un lato, la cartella di pagamen-
to rappresenta il primo atto con cui l’Amministra-
zione ha esercitato la propria pretesa tributaria, e 
dall’altro occorre comunque riconoscere al con-
tribuente di poter impugnare la cartella, anche al 
fine di esercitare il proprio diritto alla emendabilità, 
pure in sede contenziosa, della propria dichiara-
zione (cfr. Cass. n. 22672 del 2014; Cass. n. 23269 

del 2018). Pertanto, la motivazione del provvedimento 
di diniego opposto dall’Amministrazione finanziaria al 
condono, ai sensi dell’art. 39, comma 12, del D.L. n. 
98 del 2011, deve pertanto giudicarsi non conforme a 
diritto. In definitiva, la costante e corretta giurispruden-
za della Corte di Cassazione deve ritenersi applicabile 
in tutti i casi di condoni o definizioni delle liti pendenti.

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

Nel diritto tributario italiano la “cartella esattoriale” è uno stru-
mento contemporaneo di cui si serve la PA per riscuotere coat-
tivamente un credito vantato nei confronti del contribuente. Pur 
non provenendo direttamente dalla PA, è a tutti gli effetti un atto 
amministrativo e un titolo esecutivo. Un atto in virtù del quale è 
possibile procedere con un pignoramento in mancanza del pa-
gamento di quanto dovuto. Comunica prima al contribuente la 
sua posizione debitoria nei confronti dell’ente impositore e poi 

di procedere con l’esecuzione forzata.

Cosa contiene una cartella esattoriale
Oggetto della cartella possono essere tutte le somme dovute 
dal cittadino allo Stato e agli enti pubblici, previdenziali e locali. 
Si pensi ai tributi, le imposte sui redditi, Inps, Iva, imposte ipote-
carie e catastali, tasse automobilistiche, sanzioni amministrative 
per infrazioni al Codice della Strada. Dal 1° luglio 2017, la fun-
zione di riscossione è stata attribuita all’Agenzia delle Entrate 
Riscossione e c’è stata l’ufficializzazione dell’abolizione di Equi-
talia. Vediamo, dunque, quando non si devono pagare le cartelle 
esattoriali. 
Perché pagare il Fisco quando la legge ti consente di non farlo? 
Innanzitutto, Ti consigliamo di richiedere all’agente della riscos-
sione un estratto di ruolo ossia un documento cartaceo o infor-
matico, contenente le cartelle esattoriali e i ruoli.

L’estratto di ruolo
Dall’estratto appare la propria posizione debitoria, con l’indica-
zione di ogni singola cartella con la data della spedizione, della 
consegna, la causale e l’importo. Il contribuente non deve paga-
re al Fisco i debiti delle cartelle decadute, prescritte, non notifi-
cate nonché i debiti rientrati nella cd. Pace fiscale.

Le cartelle decadute
Il termine di decadenza ossia quello tra la data dell’iscrizione a 
ruolo del debito e la notifica della prima cartella di pagamento 
varia a seconda del credito tributario. Di regola, l’Ente titolare 
del credito tributario esegue l’iscrizione a ruolo e da incarico 
all’Agenzia delle Entrate riscossione di riscuoterlo. Quando l’A-
genzia non notifica nel termine stabilito per ogni tributo la prima 

cartella di pagamento da quando l’imposta o la sanzione è stata 
iscritta a ruolo, la cartella è decaduta. Il contribuente dovrà pre-
sentare un ricorso e chiedere l’annullamento del debito.

Le cartelle non notificate
Attraverso l’estratto di ruolo, oltre a vedere le cartelle esattoriali 
si può sapere quando sarebbero state notificate, se la notifica 
è stata effettuata regolarmente o, al contrario, essa manchi. 
Qualora, ci siano dubbi sulla notifica della cartella, è preferibile 
formulare all’agente della riscossione un’istanza di accesso agli 
atti. In questo modo, si avrà copia di tutta la documentazione 
riguardante le notifiche. Se nell’estratto ruolo compaiono cartelle 
che non sono mai state notificate, ecco anche qui che i debiti 
non dovranno essere pagati al Fisco.

Le cartelle prescritte
Può succedere che dall’estratto di ruolo ci si renda conto che al-
cune cartelle sono prescritte quindi non dovranno essere paga-
te. Il termine di prescrizione decorre dalla data della notifica della 
cartella o dall’ultimo atto ricevuto dall’esattore. Può accadere di 
ricevere dopo la notifica della cartella un’intimazione di paga-
mento ossia un semplice sollecito. L’intimazione interrompe la 
prescrizione, pertanto, attenzione a ricalcolare di nuovo il termi-
ne a partire dal giorno successivo al ricevimento del sollecito. Il 
termine di prescrizione non è uguale per tutti i debiti. Alcuni si 
prescrivono in 10 anni: tra questi l’Irpef, l’Iva, il Canone Rai, l’Im-
posta di bollo, l’Imposta catastale, l’Imposta di registro, l’imposta 
ipotecaria, i Contributi della Camera di commercio ecc.. Altri si 
prescrivono in 5 anni: i Contributi Inps, i Contributi assistenziali 
Inail, le Sanzioni amministrative e le Multe stradale, l’Imu, la Tasi, 
la Tari, la Tosap. Altri in 3 anni come ad esempio il bollo auto.

La Pace fiscale
Nel 2018 con il decreto fiscale tutti i debiti iscritti a ruolo tra il 
2000 e il 2010 di importo fino a mille euro sono stati cancellati in 
automatico. Un condono per qualsiasi tipo di cartella, a prescin-
dere dalla natura del debito. Pertanto, qualora dall’estratto ruolo 
dovessero ritrovarsi anche questi debiti, il contribuente deve sa-
pere che non è tenuto a pagarli.

Mai pagare le cartelle esattoriali quando ti capitano queste 4 cose
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Il nostro attuale ordinamento catastale prevede 
tre ipotesi di revisione del classamento di un im-
mobile urbano su iniziativa dell’amministrazione 
comunale.

La prima è quella prevista dalla legge n. 662 del 
1996, art. 3, comma 58, secondo cui il Comune 
può chiedere l’intervento dell’Agenzia delle En-
trate per ottenere la revisione del classamento 
di un immobile, sia quando il classamento stes-
so risulti non aggiornato sia quando esso risulti 
palesemente non congruo rispetto a fabbricati 
similari e aventi medesime caratteristiche.

Altra ipotesi è quella prevista dall’articolo 1, 
comma 336, della legge 311 del 2004 e riguarda 
il classamento di immobili non dichiarati ovvero 
di immobili che abbiano subito variazioni edilizie 
non denunziate.

La terza ipotesi è prevista dal comma 335 del 
medesimo articolo 1 della legge 311 del 2004, 
che così dispone: 
“La revisione parziale del classamento del-
le unità immobiliari di proprietà privata site in 
microzone comunali, per le quali il rapporto tra 
il valore medio di mercato individuato ai sensi 
del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138 (in re-
altà tale regolamento non fornisce prescrizioni 
idonee a stabilire le modalità di rilevazione e di 
determinazione dei valori medi di mercato, nep-
pure attraverso il richiamo agli articoli da 145 a 
26 del regolamento approvato con D.P.R. 1142 
del 1949), e il corrispondente valore medio ca-
tastale ai fini dell’applicazione dell’imposta co-
munale sugli immobili si discosta significativa-
mente dall’analogo rapporto relativo all’insieme 
delle microzone comunali, è richiesta dai comu-
ni agli Uffici provinciali dell’Agenzia del territo-
rio. Per i calcoli di cui al precedente periodo, il 
valore medio di mercato è aggiornato secondo 
le modalità stabilite con il provvedimento di cui 

al comma 339 (il comma 339, in realtà, riguarda 
il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
Entrate con cui sono stabilite le modalità tecni-
che e operative per l’applicazione delle dispo-
sizioni di cui ai commi 336 e 337: nulla quindi 
che interessi l’aggiornamento dei valori medi di 
mercato. Tale incongruenza testuale aggiunge 
un elemento di ulteriore difficoltà al già non age-
vole compito di interpretare con precisione la 
norma per quanto riguarda la definizione ed il 
calcolo dei suoi parametri numerici e quindi, in 
definitiva, per quanto riguarda la definizione e 
l’accertamento dei presupposti per l’applicazio-
ne di essa). 

L’Agenzia del Territorio, esaminata la richiesta 
del comune e verificata la sussistenza dei presup-
posti, attiva il procedimento revisionale con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia medesima”.
è necessario sottolineare, in premessa, che le 
tre ipotesi di revisione del classamento sono, 
tra loro, distinte ed hanno presupposti, condi-
zioni e procedure diverse.
Ne consegue che, se l’amministrazione ha fat-
to ricorso ad una di tali ipotesi, non può poi, 
nel corso del giudizio, legittimare la sua prete-
sa invocando condizioni e fattori che non siano 
rilevanti per la specifica procedura di revisione 
intrapresa, anche se essi siano in ipotesi idonei 
a giustificare la revisione del classamento nel 
quadro di una procedura diversa. 
In definitiva, le causae petendi delle tre diverse 
ipotesi di revisione non sono interscambiabili tra 
di loro e non possono essere sostituite in itinere.
In questa prospettiva è stato infatti affermato 
che l’attribuzione d’ufficio di un nuovo riclassa-
mento impone all’amministrazione di specifica-
re in modo chiaro nell’avviso di accertamento le 
ragioni della modifica senza alcuna possibilità 
per l’Ufficio di addurre, in giudizio, cause diver-
se rispetto a quelle enunciate nell’atto nell’evi-
dente fine di delimitare l’oggetto dell’eventuale 
giudizio contenzioso (Cass. 2017 n. 22900).

La motivazione rigorosa
degli accertamenti catastali

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani
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Con riferimento a ciascuna delle tre ipotesi di 
revisione del classamento sopra indicate la 
Corte di Cassazione ha avuto più volte modo 
di enunciare la regola della necessità di una ri-
gorosa e cioè completa, specifica e razionale 
motivazione dell’atto di riclassamento. 
Ma questa esigenza di rigore e di specificità si 
pone anche nel senso della illegittimità di impro-
prie commistioni tra i profili motivazionali funzio-
nali ad un tipo di riclassamento con quelli invece 
collegabili a riclassamenti di tipo diverso.
Va in particolare considerato, a tal riguardo, che, 
mentre le prime due delle tre suddette ipotesi 
di revisione del classamento dipendono da (e 
debbono quindi essere motivate con riferimen-
to a) fattori intrinseci specificamente riguardanti 
il singolo immobile considerato, la terza ipotesi 
prevede, invece, un riclassamento dovuto, al-
meno in via principale, a fattori estrinseci di ca-
rattere per così dire generale o collettivo.
Con riferimento a tale ultima previsione le Se-
zioni Unite (Cass., Sez. Un., 18 aprile 2016, n. 
7665, p. 11) hanno chiarito che, quando si pro-
cede all’attribuzione di ufficio di un nuovo clas-

samento ad un’unità immobiliare a destina-
zione ordinaria, l’Agenzia competente deve 

specificare se il mutamento è dovuto ad una 
risistemazione dei parametri relativi alla micro-
zona in cui si colloca l’unità immobiliare e, nel 
caso, indicare l’atto con cui si è provveduto alla 
revisione dei parametri relativi alla microzona, 
a seguito di significativi e concreti miglioramenti 
del contesto urbano, trattandosi di uno dei pos-
sibili presupposti del classamento e cioè di uno 
dei possibili fattori che possono determinare un 
aumento straordinario (superiore alla media) 
del valore economico medio delle unità immo-
biliari presenti nella zona.
In particolare, quando si tratta di un mutamento 
di rendita inquadrabile nella revisione del clas-
samento delle unità immobiliari private site in 
microzone comunali ai sensi della L. 30 dicem-
bre 2004, n. 311, art. 1, comma 335, la ragione 
giustificativa non è la mera evoluzione del mer-
cato immobiliare, né la mera richiesta del Co-
mune, bensì l’accertamento di una modifica nel 
valore degli immobili presenti nella microzona, 
attraverso le procedure previste dal successivo 
comma 339 ed elaborate con la det. direttoriale 
del 16 febbraio 2005 (G.U. n. 40 del 18 febbraio 
2005), cui sono allegate linee guida definite con 
il concorso delle autonomie locali.
Nello specifico, l’intervento è possibile nelle 

microzone “per le quali il rapporto tra il valore 
medio di mercato (...) e il corrispondente valore 
medio catastale si discosta significativamente 
dall’analogo rapporto relativo all’insieme delle 
microzone comunali” (comma 335). 
Per il D.P.R. 23 marzo 1998, n. 138, art. 2, com-
ma 1, la microzona è una porzione del territorio 
comunale, spesso coincidente con l’intero Co-
mune, che presenta omogeneità nei caratteri di 
posizione, urbanistici, storico-ambientali, socio-
economici, nonchè nella dotazione dei servizi e 
infrastrutture urbane; in ciascuna microzona le 
unità immobiliari sono uniformi per caratteristi-
che tipologiche, epoca di costruzione e destina-
zione prevalenti. 
Questo insieme di disposizioni ribadisce e pre-
suppone che il singolo classamento debba av-
venire mediante l’utilizzo e la modifica del reti-
colo di microzone, avente portata generale in 
ambito comunale. 
Si tratta di atti amministrativi, non dissimili da 
altri di valenza urbanistica e di natura pianifica-
toria o programmatoria per la P.A., essendo volti 
a risolvere specifici problemi tecnico-estimativi 
posti in astratto dall’ordinamento fiscale e desti-
nati ad operare nei confronti di una generalità 
indeterminata di destinatari, individuabili solo 
ex post.

La norma, come è stato più volte evidenzia-
to, prima dalla Corte di Cassazione (cfr sen-
tenza 21176/2016) e poi anche dalla Corte 
Costituzionale (sentenza 249/2017), è diretta 
ad attenuare gli squilibri impositivi che pos-
sono verificarsi, per effetto della intrinseca 
variabilità dei valori di mercato degli immo-
bili, nell’applicazione di un sistema impositi-
vo basato invece su valori tendenzialmente 
stabili come sono di fatto le rendite catastali. 
Il sistema in esame prende in considerazione, 
in particolare, il fattore di determinazione del 
valore economico dell’immobile e della sua red-
ditività costituito dalla sua posizione, congiun-
tamente alla considerazione dell’esistenza di 
zone omogenee che registrano incrementi dei 
valori medi di mercato significativamente mag-
giori di quelli che interessano la generalità del 
territorio comunale. 
Questi fenomeni di maggior crescita dei valo-
ri medi di mercato (con conseguente maggiore 
divaricazione rispetto alle corrispondenti rendi-
te catastali) possono essere determinati da di-
versi fattori la varietà dei quali corrisponde alla 
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varietà dei fattori che possono influenzare l’an-
damento della domanda e la diversificazione 
di essa (con riferimento sia alle compravendite 
che alle locazioni): vi può essere, ad esempio, 
la valorizzazione di centri storici prima degra-
dati e tutta quella varietà di altre manifestazioni 
del fenomeno c.d. di gentrificazione per cui di-
vengono appetibili come indirizzi residenziali di 
buon livello socio-economico anche zone prima 
considerate popolari o ultrapopolari o addirittura 
degradate, con conseguente generalizzazione 
di opere di restauro e ristrutturazione ad opera 
dei privati. 
Oppure vi può essere la valorizzazione di zone 
abitative dovuta a particolari, specifiche miglio-
rie urbanistiche o ambientali o ad altri fattori co-
munque idonei ad influenzare la domanda im-
mobiliare. 
Tali circostanze, peraltro, rilevano esclusiva-
mente sul piano probatorio, nel senso che le 
stesse possono spiegare e quindi rendere vero-
simile l’affermazione di una crescita anomala (e 
cioè significativamente superiore a quella che si 
riscontra nella generalità del territorio comuna-
le) dei valori di mercato degli immobili di quella 
specifica microzona. 
Ma quel che conta sul piano sostanziale è la ri-
sultante economica e cioè il maggior incremento 
del valore medio di mercato di quella zona rispet-
to all’incremento del valore medio di mercato de-
gli immobili nell’intero territorio comunale.
Per effettuare tale valutazione comparativa de-
gli incrementi di valore, la norma utilizza come 
termine di partenza il valore della rendita cata-
stale, sulla base dell’implicito presupposto che 
essa sia stata determinata a suo tempo, per tutti 
gli immobili, in misura equivalente al rispettivo 
valore di mercato o comunque ad una pari quo-
ta di esso.
In tal modo, la revisione di cui al comma 335 è 
funzionale alla presa in considerazione, a fini 
di perequazione e riallineamento, degli incre-
menti di valore di mercato interessanti l’intera 
microzona - e quindi, indirettamente, le unità 
immobiliari in essa comprese - e non anche 
a correggere eventuali errori di valutazione in 
sede di determinazione originaria della rendita 
catastale relativa alla singola unità immobiliare 
e neppure ad aggiornare il classamento di esse 
in dipendenza di migliorie edilizie ad esse ap-
portate.
Ne consegue che se l’amministrazione inten-
de procedere alla revisione del classamento ai 

sensi dell’articolo 1, comma 335 dovrà seguire 
un iter scomponibile, sul piano funzionale, in 
due fasi. 
Nella prima l’amministrazione su cui grava sem-
pre l’onere di dedurre e provare la “causa pe-
tendi” giustificativa dell’accertamento ha l’onere 
di accertare, e preliminarmente, di specificare 
in modo chiaro, preciso e analitico, e quindi di 
provare i presupposti di fatto che legittimano nel 
caso di specie la c.d. riclassificazione di massa. 
Nella seconda fase l’amministrazione ha l’o-
nere di dedurre e provare i parametri, i fattori 
determinativi ed i criteri per l’applicazione della 
riclassificazione alla singola unità immobiliare.
Relativamente alla prima fase è preliminare la 
suddivisione del territorio comunale in microzone 
che presentino al loro interno i caratteri di omo-
geneità previsti dall’articolo 2 del Regolamento 
emanato con D.P.R. 23 marzo 1998 n. 138. 
Occorre poi che l’unità immobiliare oggetto di 
accertamento sia situata in una delle c.d. mi-
crozone anomale e cioè in una delle microzone 
nelle quali, come prevede il comma 335, il rap-
porto tra il valore medio di mercato delle unità 
immobiliari ivi esistenti e il corrispondente va-
lore medio catastale è significativamente mag-
giore dell’analogo rapporto relativo all’insieme 
delle microzone comunali. 
Nell’ipotesi di cui al comma 335, infatti, la causa 
petendi non è la mera evoluzione dei valori del 
mercato immobiliare.
Né altresì assume alcun rilievo il fatto che il va-
lore di mercato della singola unità sia superiore 
di molto o di poco al suo valore catastale. 
Quel che conta è esclusivamente la considera-
zione comparativa dell’andamento dei valori di 
mercato (in rapporto ai valori catastali) delle va-
rie microzone, nel senso che sono soggette alla 
revisione del classamento in oggetto solo quel-
le microzone nelle quali la crescita dei valori di 
mercato ed il conseguente loro scostamento dai 
valori catastali sono stati significativamente (nel 
senso specificato in seguito) superiori alla cre-
scita di valore economico e allo scostamento di 
esso dal valore catastale che si sono verificati, 
in media, nella generalità delle microzone in cui 
è suddiviso il territorio comunale.
A fronte di una norma che, come si vede, iden-
tifica in modo astratto i presupposti per l’iden-
tificazione delle microzone “anomale” e per la 
determinazione quantitativa della rispettiva 
“anomalia”, l’Amministrazione finanziaria deve 
assolvere, secondo la regola generale, l’onere 
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di dedurre e provare la sussistenza in fatto dei 
medesimi presupposti; ma preliminarmente ha 
l’onere di dichiarare in modo preciso e specifico 
quale sia l’interpretazione applicativa della nor-
mativa da essa concretamente adottata, perché 
solo così il contribuente è posto in grado di ve-
rificare ed eventualmente contestare o ricono-
scere la legittimità, in diritto e in fatto, dell’ope-
rato dell’Amministrazione.

E la Corte Costituzionale, nel convalidare la 
legittimità del peculiare strumento introdot-
to con la legge finanziaria 2005, (C. Cost, 1 
dicembre 2017, n. 249), afferma che l’obbligo 
della motivazione in considerazione del ca-
rattere “diffuso” dell’operazione, deve esse-
re assolto in maniera rigorosa in modo tale 
da porre il contribuente in condizione di co-
noscere le concrete ragioni che giustificano 
il provvedimento (p.7.3).
Di conseguenza, non può ritenersi congrua-
mente motivato il provvedimento di riclassa-
mento che faccia esclusivamente riferimento in 
termini sintetici e quindi generici al rapporto tra 

il valore di mercato ed il valore catastale nel-
la microzona considerata rispetto all’analogo 

rapporto sussistente nell’insieme delle micro-
zone comunali, e al relativo scostamento ed ai 
provvedimenti amministrativi a fondamento del 
riclassamento, senza specificare le fonti, i modi 
e i criteri con cui questi dati sono stati ricavati 
ed elaborati (cfr fra le tante Cass. n. 3156 del 
17/02/2015, Cass. n. 22900 del 29/09/2017; 
Cass. 2018 n. 16368; Cass. 2019 n. 10403; 
Cass. 2019 n. 361; Cass. 2019 n. 11577; tutte 
concordi nell’affermare la necessità che nell’at-
to di accertamento l’obbligo motivazionale sia 
assolto in modo rigoroso con la precisa indica-
zione delle ragioni che hanno indotto l’Ammi-
nistrazione a modificare d’ufficio il classamen-
to originario e non già facendo richiamo agli 
astratti presupposti normativi che hanno giusti-
ficato l’avvio della procedura).
In tal senso, anche la Corte di Cassazione – 
Sez. Tributaria Civile - con la sentenza n. 22671 
depositata l’11 settembre 2019 ha confermato i 
suddetti principi.
L’amministrazione comunale è tenuta ad indi-
care in modo dettagliato quali siano stati gli in-
terventi e le trasformazioni urbane che hanno 
portato l’area alla riqualificazione non essendo 
sufficiente far richiamo ad espressioni di stile 
del tutto avulse dalla situazione concreta (cfr. 

Cass. n. 3156 del 2015; n. 16643 del 2013; n. 
9626 del 2012; n. 19814 del 2012; n. 21532 del 
2013; n. 17335 del 2014; n. 16887 del 2014).
Occorre invece che il contribuente sia posto in 
grado di conoscere gli elementi concreti idonei 
a specificare quei criteri di massima.
Per quanto riguarda, ad esempio, il parametro 
costituito dal valore medio di mercato delle unità 
immobiliari comprese nella singola microzona, 
è necessario che l’amministrazione specifichi e 
documenti con precisione quali dati sono stati 
utilizzati ed in quale modo ne è stata effettuata 
la rilevazione e l’elaborazione per determinare 
tale valore medio. 
La norma non fornisce infatti alcuna specifica-
zione al riguardo né appare sufficiente a tal fine 
il richiamo al regolamento di cui al D.P.R. 138 
del 1998, ovvero al comma 339 del medesimo 
articolo. 
Al fine di consentire al contribuente il controllo 
sulla legittimità dell’operato dell’amministrazio-
ne, così come non è sufficiente il mero richiamo 
ai termini generici impiegati dalla norma nep-
pure è sufficiente la mera indicazione in cifra 
dei risultati, ma è necessario dar conto in modo 
chiaro e specifico dei metodi con cui sono stati 
ottenuti tali risultati, dei criteri impiegati e delle 
tecniche statistiche applicate oltre che della at-
tendibilità dei dati di fatto sui quali si è basata 
l’elaborazione statistica. 
Qualora poi, ai fini dell’individuazione del valore 
medio di mercato della singola microzona sia 
stato fatto ricorso oltre che alla rilevazione do-
cumentata dei dati reali quali i prezzi delle com-
pravendite e delle locazioni, anche (oppure in 
luogo ovvero in aggiunta e integrazione di essi) 
a fattori indiziari e inferenziali (urbanistici, am-
bientali o simili ovvero riguardanti le variazioni 
delle preferenze della clientela) dai quali siano 
stati inferiti componenti di maggior valorizzazio-
ne economica delle unità immobiliari comprese 
nella microzona, allora l’amministrazione ha l’o-
nere di specificare con precisione e di prova-
re la sussistenza e l’efficacia di tali condizioni 
fattuali e la correttezza del metodo inferenziale 
adottato.

In definitiva, il contribuente deve essere 
posto in condizione di poter compiutamen-
te controllare e se del caso contestare sul 
piano giuridico oltre che sul piano fattuale 
la sussistenza dei presupposti per l’applica-
zione della revisione del classamento di cui 
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al comma 335.
è evidente infatti che per la correttezza della re-
visione in parola è necessario che siano esatta-
mente identificati, calcolati, rilevati ed elaborati i 
quattro parametri prescritti dalla norma e cioè: - il 
valore medio di mercato della microzona (calco-
lato per mq);
- il valore catastale medio della microzona;
- il valore di mercato medio per l’insieme di tutte 
le microzone;
- il valore catastale medio per l’insieme di tutte le 
microzone. 
In particolare, per questi due ultimi parametri oc-
corre che sia specificato se la media dei valori 
di mercato e catastali per la generalità degli im-
mobili del territorio comunale sia stata effettuata 
sulla base dei valori delle singole unità immobi-
liari ovvero facendo la media dei valori medi del-
le singole microzone: in questa seconda ipotesi, 
infatti, il metodo sarebbe stato erroneo se attua-
to senza i necessari meccanismi di correzione, 
data la diversa composizione quantitativa delle 
singole microzone ed i conseguenti ovvi effetti 
distorsivi.
Così pure è necessario che siano specificati i 
criteri in base ai quali è stato operato il rapporto 
tra valori catastali e valori di mercato: posto che 
i primi fanno riferimento ai vani ed i secondi ai 
metri quadri di superficie, il rapporto tra due mi-
sure così disomogenee ha bisogno di essere in 
qualche modo corretto ed occorre dar conto di 
come ciò sia stato fatto.
Infine, occorre che sia specificata la data alla 
quale fa riferimento la rilevazione della media 
dei valori medi catastali e la data della rilevazio-
ne della media dei valori di mercato. 
Senza una piena coincidenza delle date di rile-
vazione le comparazioni tra zona e zona ipotiz-
zate dalla norma non hanno infatti alcun senso. 
Inoltre, la data di rilevazione dei valori medi di 
mercato deve essere prossima al provvedimento 
di riclassificazione e comunque non preceden-
te rispetto ai fenomeni di decrescita dei prezzi 
degli immobili e dei canoni di locazione quali si 
sono avuti nei tempi recenti e che, presumibil-
mente, non erano stati previsti dal legislatore. 
Comunque la mancata specificazione dell’anno 
di riferimento impedisce al contribuente di effet-
tuare il controllo del dato e di svolgere al riguar-
do le sue difese.
Come si è detto all’inizio del presente articolo, 
infatti, una volta accertata la sussistenza dei 
presupposti per l’applicazione della revisione 

di cui al comma 335, l’amministrazione ha l’o-
nere di dedurre e provare i parametri, i fattori 
determinativi ed i criteri per l’applicazione della 
riclassificazione alla singola unità immobiliare.
Anche per questo profilo la norma non contiene 
disposizioni applicative espresse e tanto meno 
disposizioni di dettaglio. 
Il problema interpretativo che qui si pone appa-
re peraltro risolvibile sulla base della finalità pe-
requativa e di riallineamento tra le varie micro-
zone che rappresenta l’obiettivo della revisione 
prevista dalla norma in esame. 
Il presupposto è la sussistenza di microzone 
nelle quali il rapporto tra il valore medio di mer-
cato e il corrispondente valore medio catastale 
si discosta significativamente (e cioè per più del 
35 per cento, salva maggiore determinazione 
comunale) dall’analogo rapporto relativo all’in-
sieme delle microzone comunali. 
La finalità della revisione è quella di riallinea-
re i rapporti tra valori medi di mercato e valori 
medi catastali, riducendo il rapporto (e cioè au-
mentando il denominatore rappresentato dalle 
rendite catastali) delle microzone in cui esso è 
attualmente maggiore di oltre il 35 per cento ri-
spetto al rapporto tra valore di mercato e valo-
re catastale mediamente presente sul territorio 
comunale. 
Ne consegue che la rendita catastale di ciascu-
na unità immobiliare compresa nella microzona 
“anomala” potrà essere aumentata in misura 
percentualmente corrispondente a quella ne-
cessaria e sufficiente per rendere il rapporto tra 
il valore medio di mercato ed il valore medio ca-
tastale delle unità immobiliari della microzona 
non superiore per più del 35 per cento rispetto 
all’analogo rapporto relativo all’insieme delle 
microzone comunali.

L’amministrazione deve quindi dedurre e di-
mostrare di aver utilizzato, per la riclassifi-
cazione in esame, criteri e metodi corrispon-
denti alle finalità meramente perequative e 
di riallineamento della procedura in esame, 
specificando quali siano state le operazioni 
compiute e i dati utilizzati, al fine di consen-
tire al contribuente il controllo e la difesa, in 
fatto e in diritto, anche rispetto a questa fase 
applicativa della revisione per microzone.
Il mero richiamo ad espressioni di stile del 
tutto avulse dalla situazione concreta non 
soddisfa l’obbligo motivazionale nei termini 
sopra precisati, a seguito delle sentenze del-
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la Corte di Cassazione.
Si tratta, come è evidente, di formulazioni 
del tutto prive di specificità e determinatezza 
ed in ordine alle quali sarebbe impossibile 
l’opera di traduzione in una precisa percen-
tuale di aumento della rendita catastale delle 
singole unità immobiliari. 
Tali formule, infatti, non sono idonee ad indi-
care i criteri e i modi con cui sono identifica-
ti, calcolati, rilevati ed elaborati i quattro pa-
rametri prescritti dalla norma e cioè: il valore 
medio di mercato della microzona (per mq); 
il valore catastale medio della microzona; il 
valore di mercato medio per l’insieme di tut-
te le microzone; il valore catastale medio per 
l’insieme di tutte le microzone.

Infine, cito le seguenti sentenze della Corte 

di Cassazione che, nella nota vicenda degli 
estimi catastali notificati dal Comune di Lec-
ce, in accoglimento delle mie tesi di diritto e 
di merito, hanno totalmente annullato gli av-
visi di accertamento perché immotivati alla 
luce dei sopra esposti principi:
● ordinanza n. 25590,
   depositata il 12 ottobre 2018;
● ordinanza n. 29676, 
   depositata il 14 novembre 2019;
● ordinanza n. 34305, 
   depositata il 23 dicembre 2019;
● ordinanza n. 3206, 
   depositata l’11 febbraio 2020;
● ordinanza n. 3987, 
   depositata il 18 febbraio 2020.

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

Le novità contenute nel documento della bica-
merale di vigilanza sull’Anagrafe tributaria: dal 
nuovo calcolo delle rendite all’estensione del-
la cedolare secca

Estensione della cedolare secca ai negozi e a tutti 
i contratti di affitto; Imu precompilata; blocco delle 
tasse sugli immobili sfitti; calo dell’imposta di re-
gistro per i trasferimenti di seconde case o prime 
case di lusso; e la stabilizzazione dei vari bonus 
per le ristrutturazioni edilizie, in chiave di spinta 
alla rigenerazione urbana. 

Queste le principali novità contenute nel docu-
mento conclusivo dell’indagine conoscitiva per la 
“riforma della fiscalità immobiliare” votato, dopo 
circa un anno, all’unanimità dalla Commissione 
bicamerale di vigilanza sull’Anagrafe tributaria. 
Per la bicamerale il primo passo della riforma 
dell’ormai obsoleto catasto – che oggi poggia le 
basi su una normativa del 1939 e su una “revisio-
ne generale” del solo catasto urbano di fine anni 
80 – è completare l’integrazione delle varie ban-
che dati, in modo da semplificare la gestione dei 
dati e permettere il loro aggiornamento anche da 
parte dei cittadini: una sorta di “cassetto” per gli 
immobili sull’esempio di quello fiscale. 
Fulcro della riforma delineata dalla Commissione 
è il passaggio da un’unità di misura basata sui 
vani ai metri quadri. 
Nel calcolo delle rendite saranno compresi anche 
“elementi urbanistici e posizionali come l’affaccio” 
e per favorire una “dinamicità della rendita” ver-

ranno introdotte modalità “in grado di incentivare 
adeguamenti statici, sismici ed energetici”. 
Una volta approvati i nuovi valori catastali, per at-
tutire l’impatto della revisione degli estimi, il Par-
lamento suggerisce un “periodo transitorio di test”.
In sostanza, in una prima fase, si pagherà con le 
vecchie regole ma si elaboreranno le imposte an-
che con le nuove in modo da “testare le possibilità 
di variazione da apportare alle aliquote al fine di 
mantenere invariato” il gettito complessivo. 

Per quanto riguarda la cedolare, la bicamerale 
punta a estenderla, oltre ai negozi, anche alle abi-
tazioni, ai Comuni non ad alta tensione abitativa 
e a tutte le tipologie di affitto, comprese “quelle 
transitorie”. 
L’obiettivo della riforma, per la bicamerale, è rag-
giungere una maggiore equità mantenendo inva-
riato il prelievo fiscale complessivo. 
Tuttavia, dal momento che, se per alcuni sarà 
vantaggioso, con il nuovo calcolo delle rendite al-
tri potrebbero ritrovarsi a pagare di più, le linee 
guida contenute nel documento puntano al coin-
volgimento dei cittadini e prevedono campagne 
di comunicazione istituzionale specifiche volte a 
prevenire l’eventuale malcontento. 
Un intervento che sembra non convincere il presi-
dente di Confedilizia, Giorgio Spaziani Testa.

“Altro che riforma del catasto. In tema di tassazio-
ne sugli immobili, la priorità è una sola: RI-DUR-
RE” ha scritto su Twitter commentando la propo-
sta. (Fonte:www.Teleborsa.it)

Catasto obsoleto, la riforma allo studio del Parlamento
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L’accertamento a due velocità 
spingerà il contenzioso

Da una prima lettura del decreto rilancio emerge una 
norma abbastanza “curiosa”, che introduce nel nostro 
ordinamento una figura nuova: l’accertamento “a due 
velocità”. Spiego meglio. Gli avvisi di accertamento, di 
recupero dei crediti d’imposta, di rettifica e liquidazione, 
in scadenza il prossimo 31 dicembre, dovranno essere 
emessi entro tale data ma notificati tra il 1° gennaio e il 
31 dicembre 2021. Quindi l’agenzia delle Entrate non 
fruisce di un maggior termine per fare la sua attività 
di accertamento (e sgombera, giustamente, il campo 
dalle critiche sulla sua convenienza a fruire di un mag-
gior termine di decadenza), ma procede alla notifica 
dei relativi atti un poco più avanti, quando la situazione 
sarà politicamente più tranquilla e, si spera, la rabbia 
post Coronavirus “sbollita”. In ogni caso, non sembra 
che si configuri alcun reale vantaggio per i contribuen-
ti che non vedono minimamente tutelate le proprie 
aspettative: in primis, quella alla corretta ricostruzione 
della pretesa tributaria. I mesi o i giorni serviranno a 
poco. Solo a guadagnare tempo. Ma tempo per cosa? 
Nulla. Certo è che tale disposizione non avrà alcun im-
patto sulla compliance e, anzi, rischia di generare nuo-
vo contenzioso. Magari anche sulla modalità di forma-
zione di questi atti “a doppia velocità”. Il contribuente 
come fa a essere certo che il termine del 31 dicembre 
2020 è stato rispettato? La non conoscibilità di tale cir-
costanza (l’emissione dell’atto) che valore ha sul pia-
no processuale e della legittimità? Forse i contribuenti 
non si deprimeranno quest’anno perché non sapranno 
di essere destinatari di un atto di accertamento, ma lo 
faranno l’anno prossimo, quando verrà recapitato. Ma-

gari insieme a tanti altri oneri tributari. Probabilmente, 
in questo momento così complesso e così particolare 
della storia recente, dovrebbe aversi un approccio più 
realistico, innanzitutto dal decisore politico. Le finalità 
della norma sono chiare e, per certi versi, apprezzabili. 
Ma forse la strada da seguire può essere diversa. Si 
potrebbe introdurre una disposizione che lasci invaria-
to l’obbligo di emettere e notificare gli atti entro il 31 di-
cembre 2020, ma che, allo stesso tempo, ne sospen-
da gli effetti esecutivi per tutto il 2021. Ma, in questa 
stessa prospettiva sarebbe forse meglio pensare al 
2021 come a una finestra temporale veramente utile 
perché i contribuenti facciano valere le proprie ragioni 
e tentino strade deflattive del contenzioso. Perché non 
immaginare un progetto ampio di compliance fiscale 
che consenta di definire le pendenze tributarie attuali 
e potenziali, comprese quelle relative agli atti emessi 
entro il 31 dicembre di quest’anno? Utilizziamo gli stru-
menti già a disposizione: acquiescenza, accertamento 
con adesione e conciliazione. Magari potenziamoli per 
l’occasione. Ampliamo le rateizzazioni (ad esempio, 
raddoppiandole) e creiamo ad hoc un regime di pe-
nalty protection (ad esempio, zero sanzioni) che sca-
da alla fine del prossimo anno. Nessun automatismo, 
solo l’esatta ricostruzione della pretesa tributaria, d’in-
tesa con l’amministrazione finanziaria. Sarebbe, pro-
babilmente, un modo più lungimirante di affrontare la 
crisi, recuperando risorse da destinare a chi la crisi la 
sta vivendo e la vivrà sulla propria pelle.

Prof. Maurizio Leo

A cura del Prof. Maurizio Leo

Il prof. Maurizio Leo, Cavaliere Grande Uffi-
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L’art. 32, n. 7, del D.P.R. n. 600 del 1973, attri-
buisce agli uffici finanziari il potere di richiede-
re, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o 
del direttore regionale della stessa, ovvero, per 
il Corpo della guardia di finanza, del comandan-
te regionale, (anche) alle banche dati, notizie e 
documenti relativi a qualsiasi rapporto intratte-
nuto od operazione effettuata.

Analoga disposizione è prevista dall’art. 51, se-
condo comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, con 
riferimento alle attribuzioni e poteri degli uffici 
dell’imposta sul valore aggiunto.

Secondo un primo orientamento della Corte 
di Cassazione, formatosi con riferimento a tale 
ultima disposizione, la mancanza della auto-
rizzazione prevista ai fini della richiesta di ac-
quisizione, dagli istituti di credito, di copia dei 
conti bancari intrattenuti con il contribuente, 
non preclude l’utilizzabilità dei dati acquisiti, at-
teso che la predetta autorizzazione attiene ai 
rapporti interni e che in materia tributaria non 
vige il principio (presente nel codice di proce-
dura penale) della inutilizzabilità della prova ir-
ritualmente acquisita, salvi i limiti derivanti da 
eventuali preclusioni di carattere specifico (cfr. 
Cass. 19 febbraio 2009, n. 4001; Cass. 1° aprile 
2003, n. 4987).

Altro orientamento della Corte di Cassazio-
ne ha evidenziato che le norme in esame su-
bordinano la legittimità delle indagini ban-
carie e delle relative risultanze all’esistenza 
dell’autorizzazione (e non anche alla relati-
va esibizione all’interessato), con la preci-
sazione per la quale eventuali illegittimità 
nell’ambito del procedimento amministra-
tivo di accertamento diventano censurabi-
li davanti al giudice tributario a condizione 
che, traducendosi in un concreto pregiudi-
zio per il contribuente, vengano ad inficiare 

il risultato finale del procedimento e, quindi, 
l’accertamento medesimo (cfr. Cass. 26 set-
tembre 2014, n. 20420; Cass. 21 luglio 2009, 
n. 16874; Cass. 15 giugno 2007, n. 14023).
Infine, la Corte di Cassazione ha inteso dare 
continuità a tale ultimo orientamento, ribadito 
dalle pronunce della Sezione del 10 febbraio 
e 14 luglio 2017, rispettivamente, nn. 3628 e 
17457, apparendo maggiormente coerente, da 
un lato, con il richiamato paradigma normativo, 
che subordina la presentazione della richiesta 
al parere del dirigente, dall’altro, con la conce-
zione sostanzialistica dell’interesse del privato 
alla legittimità del provvedimento amministrati-
vo, espressa, in via generale, dall’art. 21 octies, 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Il concreto pregiudizio del contribuente non può, 
però, esaurirsi nel mancato rilascio della auto-
rizzazione da parte del dirigente, pena la sva-
lutazione del requisito cui, secondo l’interpre-
tazione della normativa preferita, è subordinata 
l’inutilizzabilità delle indagini bancarie compiute 
in assenza di rituale autorizzazione.

Inoltre, qualora l’accertamento effettuato 
dall’ufficio finanziario si fondi su verifiche 
di conti correnti bancari, l’onere probatorio 
dell’Amministrazione è soddisfatto, secondo 
l’art. 32 del D.P.R. n. 600 del 1973, attraverso 
i dati e gli elementi risultanti dai conti pre-
detti, determinandosi un’inversione dell’o-
nere della prova a carico del contribuente, 
il quale deve dimostrare, con una prova non 
generica ma analitica per ogni operazione 
bancaria, che gli elementi dalla stessa de-
sumibili non sono riferibili ad operazioni im-
ponibili (cfr. Cass. 29 luglio 2016, n 15857; 
Cass. 11 marzo 2015, n. 4829; Cassazione 
– Quinta Sezione Civile – ordinanza n. 9480, 
depositata il 18 aprile 2018).

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

Controlli bancari

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani
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Recenti arresti giurisprudenziali
in tema di operazioni inesistenti

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani e dell’Avv. Lucia Morciano
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1 Corte di Cassazione, Sez.Pen., 1 aprile 2020, 
n. 10916.:la fattura che reca un committente di-
verso da chi ha ricevuto la prestazione è sog-
gettivamente inesistente
1.1 Il principio di diritto
La fattura che indica un committente diverso da 
chi ha ricevuto la prestazione deve ritenersi sog-
gettivamente inesistente; inoltre, se nel documento 
sono descritte attività diverse da quelle svolte, può 
configurarsi anche un’operazione oggettivamente 
inesistente.

1.2. Il caso
La vicenda ha ad oggetto la condanna di un rap-
presentante legale della società, in concorso lega-
le con altri, per dichiarazione fraudolenta median-
te l’utilizzo di altre fatture per aver indicato nelle 
dichiarazioni di alcune società del gruppo fatture 
relative a prestazioni effettuate su immobili di pro-
prietà privata (del presidente del cda) anziché sugli 
immobili delle società di capitali, come invece risul-
tava dai documenti fiscali, così evadendo imposte 
sui redditi e Iva.
I giudici di primo e secondo grado avevano ritenuto 
sussistente sia la fatturazione soggettivamente 
inesistente - atteso che le società destinatarie delle 

fatture erano diverse da quelle cui erano state rese 
le prestazioni - sia oggettivamente inesistente in 
quanto nei documenti erano indicati immobili diffe-
renti da quelli oggetto degli interventi edilizi. 
Con ricorso per Cassazione, la difesa impugnava 
la sentenza di appello, asserendo che non  poteva 
configurarsi alcuna fittizietà né oggettiva né sogget-
tiva, in quanto, da punto di vista oggettivo, le fat-
ture erano regolari poichè l’emissione alle società 
del gruppo era corretta   trattandosi di cessioni di 
beni e prestazioni di servizi effettivi e per importi 
corrispondenti ai pagamenti realmente eseguiti; dal 
punto di vista soggettivo, i fornitori coinvolti erano 
effettivi e non soggetti fittiziamente interposti.
Peraltro, secondo la difesa, un ulteriore elemento 
di correttezza relativo alle operazioni de quibus,  
era che l’Iva era stata sempre regolarmente versa-
ta, senza alcun danno per l’erario. 

1.3 La motivazione della sentenza
La Suprema Corte,  ritenendo le doglianze della di-
fesa infondate, ha affermato che il punto controver-
so della questione ha ad oggetto la qualificazione 
giuridica delle fatture, ovvero  queste rientrino nella 
categoria delle fatture emesse a fronte di opera-
zioni oggettivamente e/o soggettivamente ine-
sistenti ai sensi dell’ articolo 1, lettera a), D.lgs n. 
74 del 2000, secondo cui le fatture per operazioni 
inesistenti non solo quelle emesse a fronte di ope-
razioni non realmente effettuate in tutto od in parte 
o che indicano corrispettivi o imposte superiori a 
quella reale, ma anche le fatture che riferiscono l’o-
perazione a soggetti diversi da quelli effettivi. 
Ebbene, le fatture soggettivamente inesistenti 
sono quelle caratterizzate dalla divergenza tra 
la rappresentazione documentale e la realtà at-
tinente ad uno dei soggetti che intervengono 
nell’operazione. Sulla base di ciò, a parere dei 
giudici di legittimità, è stato correttamente ritenuto 
sia dal giudice di primo grado che dalla Corte di 
appello che le fatture in contestazione furono 
emesse per prestazioni mai eseguite per conto 
delle società riferibili alla società capogruppo.
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Al riguardo, argomenta la Suprema Corte, l’i-
nesistenza soggettiva dell’operazione docu-
mentata in fattura non è limitata al caso delle 
frodi carosello, dove l’inesistenza soggettiva si 
riferisce all’emittente il documento, ma ricorre 
ogni qualvolta ci sia una interposizione fittizia 
di una qualsiasi delle parti effettive dell’opera-
zione contrattuale.
Difatti, nel caso de quo, poiché il destinatario ef-
fettivo della prestazione (proprietari privati degli 
immobili) era differente da coloro per cui erano sta-
te emesse le fatture (società di capitali) non vi era 
dubbio sulla fittizietà soggettiva del documento. 
Ciò posto, il Supremo Consesso - evidenziando 
che la Corte di appello aveva correttamente rite-
nuto che le fatture  fossero state emesse a fronte 
di operazioni soggettivamente  e, in parte, oggetti-
vamente  inesistenti - ha tuttavia, rammentato che: 
“[…] secondo l’indirizzo prevalente della giurispru-
denza civile nel caso in cui il destinatario della fattu-
ra abbia adempiuto al pagamento della prestazio-
ne, seppure effettuata in vantaggio o su richiesta di 
altri, (in tal senso si vedano, tra le altre, Cass. Civ. 
Sez. 5, n. 24426 del 30/10/2013, Rv. 629420; Sez. 

6 - 5, Ord. n. 25249 del 07/12/2016, Rv. 642031; 
Sez. 5, n. 27566 del 30/10/2018, Rv.651269), va 

escluso il carattere fittizio degli elementi passivi in-
dicati nella dichiarazione dei redditi in forza della 
concretezza di tale esborso, senza che sia rilevan-
te la circostanza che il destinatario delle fatture sia 
un soggetto diverso dal committente/beneficiario 
della prestazione. Peraltro restano valide le rego-
le generali in tema di deduzione dei componenti 
negativi del reddito previste dal testo unico per le 
imposte dirette, secondo le quali la concreta dedu-
cibilita’ del costo e’, in ogni caso, subordinata alla 
verifica dei requisiti generali di effettivita’, inerenza, 
competenza, certezza, determinatezza o determi-
nabilita’ (cfr. Cass. civ. Sez. 5, ord. n. 32587 del 
12/12/2019, Rv. 656018 e cosi’, in motivazione, 
anche Cass. pen. Sez. 3, n. 42994 del 07/07/2015, 
De Angelis, Rv. 265154). La base normativa di tale 
orientamento giurisprudenziale e’ costituita dall’in-
tervento sulle cd. semplificazioni fiscali (Decreto 
Legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modifi-
cazioni dalla L. 26 aprile 2012, n. 44) che ha limi-
tato l’indeducibilita’ dei costi a quelli direttamente 
utilizzati per il compimento di atti qualificabili come 
delitto non colposo”.
Inoltre, la giurisprudenza di legittimità ha efficace-
mente chiarito: “la partecipazione alla frode caro-
sello o la mera consapevolezza della stessa, da 
parte del cessionario, non determina “ex se” il ve-

nire meno dell’”inerenza” all’attivita’ d’impresa del 
bene di cui all’operazione soggettivamente inesi-
stente e non ne esclude, pertanto, la deducibilita’, 
dovendosi tenere distinti gli effetti della condotta 
del contribuente in relazione alla disciplina dell’I-
VA e a quella delle imposte dirette, atteso che, nel 
primo caso, la condotta dolosa o consapevole del 
cessionario, a cui e’ parificata l’ignoranza colpevo-
le, impedisce l’insorgenza del diritto alla detrazione 
per mancato perfezionamento dello scambio, non 
essendo l’apparente cedente l’effettivo fornitore, 
mentre, ai fini delle imposte dirette, l’illecito o la 
mera consapevolezza di esso non incide sulla real-
ta’ dell’operazione economica e sul pagamento del 
corrispettivo in cambio della consegna della mer-
ce, per cui il costo dell’operazione, ove imputato 
al conto economico, puo’ concorrere nella determi-
nazione della base imponibile ai fini delle imposte 
dirette nella misura in cui il bene o servizio acqui-
stato venga reimpiegato nell’esercizio dell’attivita’ 
d’impresa e sempre che non venga utilizzato per il 
compimento di un delitto non colposo” (cosi’ Cass. 
civ. Sez. 5, n. 13803 del 18/06/2014, Rv. 631555)”.
Tale principi, però, sono invocabili soltanto in caso 
di operazioni soggettivamente inesistenti e non 
anche in caso di operazioni oggettivamente ine-
sistenti (Cass. civ. Sez.5, n. 33915 del 19/12/2019 
Cass. civ. Sez.5, n. 33915 del 19/12/2019).
Ad abundantiam, si dà contezza del fatto che, nella 
sentenza in esame, il Supremo Consesso, in rife-
rimento alle  imposte sui redditi,  ha indicato alcu-
ne pronunce favorevoli all’indeducibilità del costo in 
presenza di fatture soggettivamente inesistenti, ma   
ad ogni modo, non  ha preso posizioni in quanto nel-
la specie, a parte la verifica sull’inerenza, si era in 
presenza anche di documenti oggettivamente fittizi.
Ebbene, la Suprema Corte, con la sentenza che ci 
occupa (Cass. n. 10916/2020), ritenendo infonda-
te le doglianze della difesa, ha ritenuto che “[…] 
le fatture emesse avessero riguardato opera-
zioni inesistenti, seppure in parte, anche sotto 
il profilo oggettivo, dovendo essere compresa 
nell’inesistenza giuridica oggettiva qualunque 
discrasia tra le indicazioni fattuali contenute 
nel documento e l’operazione effettuata”. 
 Tale posizione, contrariamente a quanto sostenuto 
dalla difesa, è perfettamente  in linea con la va-
lutazione effettuata dai giudici di prime e seconde 
cure che hanno statuito, nella sostanza, che le fat-
turazioni  attenevano a  operazioni inesistenti sotto 
il profilo anche oggettivo, giudicando gli elemen-
ti probatori acquisiti pienamente idonei a provare 
che le fatture attestavano falsamente che i lavori 
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erano stati svolti presso immobili delle società di 
capitali, destinatarie dei documenti fiscali, mentre 
erano stati eseguiti presso gli immobili di proprietà 
privata, con conseguente divergenza dalla realtà 
del luogo della prestazione e della causale, ossia 
dell’oggetto degli interventi di ristrutturazione.
Difatti, i giudici di legittimità hanno condiviso quan-
to affermato dai giudici di primo grado prima e di 
appello poi, ossia che le operazioni fatturate dalle 
società sono intercorse in realtà tra soggetti diversi 
e con causali, modalità, oggetti e luoghi diversi da 
quelli indicati nelle fatture, le quali di conseguenza 
sono “false” sotto il profilo sia oggettivo che sog-
gettivo, per cui le stesse non possono costituire per 
il contribuente, sotto il profilo del diritto tributario, 
titolo ai fini del diritto alla detrazione dell’IVA e alla 
deduzione dei costi.
Infatti, all’esito della ricostruzione probatoria svolta 
nel corso dei due gradi di merito, è risultato provato 
che la committente dei lavori sugli immobili di pro-
prietà privata fosse  il rappresentante legale della 
società, d’intesa con il coniuge, che aveva affidato 
la gestione allo studio di architetti di propria fiducia, 
disponendo di gestire i pagamenti e la contabilità dei 
lavori, “al solito modo”, ossia addebitando i costi dei 
lavori alle società del Gruppo , come se le presta-
zioni fossero effettuate non già sui beni di proprietà 
privata, ma su cespiti immobiliari di tali società.

2. Corte di Cassazione, Sez. Trib., ordinanza 
20 febbraio 2020, n. 4428: è onere dell’Ammini-
strazione provare la partecipazione alla truffa e 
l’assenza di buona fede del contribuente.
2.1. Il principio di diritto
La Corte di Cassazione nell’ordinanza n.4428/2020 
in materia di operazioni soggettivamente inesisten-
ti , ha affermato che nel caso di operazioni sog-
gettivamente inesistenti, è onere dell’Ammini-
strazione che contesti il diritto del contribuente a 
portare in deduzione il costo ovvero in detrazione 
l’IVA pagata su fatture emesse da un concedente 
diverso dall’effettivo cedente del bene o servizio, 
dare la prova che il contribuente, al momento in 
cui acquistò il bene od il servizio, sapesse o po-
tesse sapere, con l’uso della diligenza media, che 
l’operazione invocata a fondamento del diritto a de-
trazione si è iscritta in un’evasione o in una frode. 
Tale onere probatorio può essere assolto da parte 
dell’Amministrazione Finanziaria attraverso presun-
zioni semplici, prendendo in considerazione tutti gli 
elementi indiziari agli atti, attraverso la prova che, 
al momento in cui ha stipulato il contratto, il contri-
buente è stato posto nella disponibilità di elementi 

sufficienti per un imprenditore onesto che opera sul 
mercato e mediamente diligente, a comprendere 
che il soggetto formalmente cedente il bene al con-
cedente aveva, con l’emissione della relativa fattu-
ra, evaso l’imposta o compiuto una frode.
 Per tale ragione ,ove l’Amministrazione assolva a 
detto onere istruttorio, conseguentemente grava 
sul contribuente la prova contraria di avere adope-
rato la diligenza massima esigibile da un operatore 
accorto, secondo criteri di ragionevolezza e di pro-
porzionalità in rapporto alle circostanze del caso 
concreto, non assumendo rilievo, a tal fine, né la 
regolarità della contabilità e dei pagamenti, né la 
mancanza di benefici dalla rivendita delle merci o 
dei servizi.

2.2. Il caso
La vicenda trae origine dalla notifica di diversi av-
visi di accertamento per gli anni 2004-2005-2006, 
da parte dell’Agenzia delle Entrate, Direzione pro-
vinciale di Milano, con richiesta di un importo  di 
somme superiori a 50milioni di euro, tra imposte, 
sanzioni e interessi.
A parere dell’Ufficio, nel caso di specie si configu-
rava una “frode carosello” atteso che la società ac-
quirente avrebbe dovuto sapere che l’operazione 
era stata effettuata per evitare alla società venditri-
ce di pagare l’Iva. 
Il ricorso presentato dalla società acquirente veni-
va accolto dai giudici della CTP di Milano; succes-
sivamente l’Agenzia delle Entrate presentava l’ap-
pello innanzi alla CTR Lombardia che, a sua volta,  
rigettava l’appello, confermando la sentenza del 
giudice di prime cure, affermando che la società 
acquirente non poteva conoscere i comportamenti 
successivi della società venditrice , che si era tra-
sferita a Malta senza pagare le imposte.
A seguito del rigetto dell’appello da parte del giu-
dice di seconde cure, l’Ufficio ha proposto ricorso 
per Cassazione.

2.3.La motivazione della sentenza
La Suprema Corte ha affermato che nel caso de 
quo si verte in tema di fatture emesse per ope-
razioni soggettivamente inesistenti; a tal pro-
posito, prima di rassegnare le conclusioni relativa-
mente ai motivi di doglianza, i giudici di legittimità 
hanno ripercorso le sentenze della giurisprudenza 
di legittimità afferenti alla ripartizione dell’onere 
probatorio in materia di operazioni soggettivamen-
te inesistenti.
A riguardo, la Corte di Cassazione in precedenti 
pronunce ha statuito che “nel caso di operazioni 
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soggettivamente inesistenti, è onere dell’Ammini-
strazione che contesti il diritto del contribuente a 
portare in deduzione il costo ovvero in detrazione 
l’IVA pagata su fatture emesse da un concedente 
diverso dall’effettivo cedente del bene o servizio, 
dare la prova che il contribuente, al momento in 
cui acquistò il bene od il servizio, sapesse o po-
tesse sapere (in tal senso anche Corte di Giustizia 
UE 22 ottobre 2015, causa C-277/14 PPUK; anche 
15 luglio 2015, causa C-159/14 Koela -N; 15 luglio 
2015, causa C-123/14 Itales; 13 febbraio 2014” in 
causa C-18/13 Maks Pen Eood; 21 giugno 2012, in 
causa C-80/11 e C-142/11, Mahageben et David;), 
con l’uso della diligenza media, che l’operazione 
invocata a fondamento del diritto a detrazione si 
e’ iscritta in un’evasione o in una frode. La dimo-
strazione può essere data anche attraverso pre-
sunzioni semplici, valutati tutti gli elementi indiziari 
agli atti, attraverso la prova che, al momento in cui 
ha stipulato il contratto, il contribuente e’ stato po-
sto nella disponibilità di elementi sufficienti per un 
imprenditore onesto che opera sul mercato e me-
diamente diligente, a comprendere che il soggetto 
formalmente cedente il bene al concedente aveva, 

con l’emissione della relativa fattura, evaso l’im-
posta o compiuto una frode (Cass., 28 febbraio 

2019, n. 5873)”.
Ciò posto, nel caso in cui l’Amministrazione assol-
va a predetto onere probatorio, graverà sul con-
tribuente l’onere di provare -al fine di non essere 
coinvolto in un’operazione volta a evadere l’impo-
sta- di aver utilizzato la diligenza massima esigibile 
da un operatore accorto, secondo criteri di ragio-
nevolezza e di proporzionalità in rapporto alle cir-
costanze del caso concreto.
Occorre precisare che, a tal fine,  non  assumerà ri-
lievo nè la regolarità della contabilità e dei pagamenti, 
nè la mancanza di benefici dalla rivendita delle merci 
o dei servizi (Cass., 30 ottobre 2018, n. 27566; Cass., 
24 agosto 2018, n. 21104; Cass., 14 marzo 2018, n. 
6291; Cass., 28 marzo 2018, n. 7613).
Di converso, l’Amministrazione Finanziaria non po-
trà limitarsi a dimostrare l’inidoneità operativa del 
cedente, ma deve dimostrare che il cessionario 
quantomeno fosse in grado di percepire (“avrebbe 
dovuto”) tale inidoneità in base alla sua diligenza 
specifica quale operatore medio del settore (Cass., 
6864/2016).
I giudici di legittimità nell’ ordinanza in esame 
(Cass. n.4428/20) hanno chiarito che l’immedia-
tezza dei rapporti induce ragionevolmente a esclu-
dere in via presuntiva - a fronte di una conclamata 
inidoneità allo svolgimento dell’attività economica 

- l’ignoranza incolpevole del cessionario o com-
mittente circa l’avvenuto versamento dell’Iva a 
soggetto non legittimato alla rivalsa, nè assogget-
tato all’obbligo del pagamento dell’imposta (Cass. 
n. 8846/2019;  Cass., n. 2398/2018;  Cass., n. 
30559/17; Cass., 24490/15; Cass., n. 17173/2018; 
Cass. n. 2565/2019).
In predette ipotesi, il contribuente, in ossequio ai 
principi ordinari dell’onere della prova, ex art.2697 
c.c., dovrà provare di non essere a conoscenza del 
fatto che il fornitore effettivo del bene o della presta-
zione era, non il fatturante, ma altri, dovendosi altri-
menti negare il diritto alla detrazione dell’Iva versa-
ta (Cass.,n. 32092/2018; Cass., n. 20059/14; Cass. 
n. 10001/2018; Cass., n. 17161/2018).
Pertanto, a parere del Supremo Consesso “Va te-
nuto conto della qualificata posizione professionale 
ricoperta dal contribuente, sicchè se al destinatario 
non compete, di norma, conoscere la struttura e le 
condizioni di operativita’ del proprio fornitore, sor-
ge, tuttavia, un obbligo di verifica, nei limiti dell’e-
sigibile, in presenza di indici personali od operativi 
dell’operazione commerciale ovvero delle scelte 
dallo stesso effettuate, oppure tali da evidenziare 
irregolarita’ e ingenerare dubbi di una potenziale 
evasione, la cui rilevanza e’ tanto piu’ significativa 
atteso il carattere strutturale e professionale della 
presenza dell’imprenditore nel settore di mercato 
in cui opera e l’aspettativa, fisiologica ed ordinaria, 
che i rapporti commerciali con gli altri operatori si-
ano proficui e suscettibili di reiterazione nel tempo 
(Cass., n. 3591/2019).
Nel caso di specie, secondo la Corte di Cassazio-
ne, l’Amministrazione non  aveva indicato elementi 
indiziari idonei a dimostrare la conoscenza o co-
noscibilità da parte della società acquirente  della 
condotta illecita posta in essere dalla società ven-
ditrice per evitare di pagare l’IVA. 
Difatti, in base ai principi  pacifici della Cas-
sazione, il contribuente che acquista in buona 
fede può detrarre l’Iva e dedurre i relativi costi,  
atteso che non è responsabile del comporta-
mento illegittimo dei suoi fornitori che evadono 
o commettono frodi.
In conclusione, la Suprema Corte, alla luce del paci-
fico orientamento della giurisprudenza di legittimità, 
non avendo l’Amministrazione Finanziaria assolto 
all’onere probatorio, ha dichiarato inammissibile il ri-
corso dell’Agenzia delle Entrate e l’ ha, altresì, con-
dannata al pagamento delle spese di giudizio .

Prof. Avv. Maurizio Villani
Avv. Lucia Morciano
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Termini sospesi anche per gli 
accertamenti con adesione.
Calcolo per la proposizione del ricorso

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani e dell’Avv. Alessandra Rizzelli

1. Sospensione dell’attività di controllo 
degli uffici degli enti impositori e sospen-
sione dei termini processuali

Come noto, con gli articoli 67 e 83 del Decreto 
Legge 17 marzo 2020, n. 18, pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale n. 70 del 17/03/2020 e in vigore a 
partire dal 17 marzo 2020, recante “Misure di po-
tenziamento del servizio sanitario e di sostegno 
economico per le famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19”, denominato decreto “Cura Italia”, è sta-
ta prevista la sospensione dei termini relativi alle 
attività di controllo degli uffici degli enti impositori 
nonché la sospensione dei termini processuali.
In particolare, il comma 1 dell’art. 67 del D.L. n. 
18/2020 ha espressamente previsto che: “Sono 
sospesi dall’8 marzo al 31 maggio 2020 i ter-
mini relativi alle attività di liquidazione, di 
controllo, di accertamento, di riscossione e 
di contenzioso da parte degli uffici degli enti 
impositori.”.
L’art. 83, comma 2, del citato decreto, inve-
ce, nel prevedere la sospensione dei termini di 
impugnazione dal 9 marzo al 15 aprile 2020, 
ha testualmente stabilito: “Ove il decorso del 
termine abbia inizio durante il periodo di so-
spensione, l’inizio stesso è differito alla fine 
di detto periodo”.
Successivamente, con l’articolo 36 del D.L. 08 
aprile 2020, n. 23, il termine del 15 aprile è stato 
prorogato all’11 maggio 2020.
Orbene, a seguito dei suddetti interventi legisla-
tivi, è sorta la problematica se anche all’accer-
tamento con adesione, quale istituto deflattivo, 
si applichi la sospensione dei termini processua-
li, così come disciplinata dall’art. 83 del D.L. n. 
18/2020.
Ad esprimere parere favorevole all’applicazione 
della sospensione dei termini processuali anche 
all’accertamento con adesione è stata l’Agenzia 
delle Entrate con la Circolare n. 6/E del 23 marzo 
2020, che di seguito verrà esaminata.
Peraltro, indipendentemente dai chiarimenti così 

come espressi nella suddetta circolare, a parere 
di chi scrive, si ritiene applicabile:
- o la sospensione dei termini processuali, laddo-
ve si tenga in considerazione la data del 31 mag-
gio 2020, quale termine di sospensione dell’atti-
vità degli enti impositori;
- o, in ogni caso, il calcolo del residuo dei 60 
giorni per la proposizione del ricorso, a seguito 
di proposizione dell’accertamento con adesio-
ne, a partire dal 12 maggio 2020, e tanto in virtù 
dell’interpretazione testuale dell’art. 83, comma 
2, del D.L. n. 18/2020, nel modo che di seguito 
verrà esposto.

2. Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 6/E 
del 23 marzo 2020
La Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 6/E 
del 23 marzo 2020 è intervenuta offrendo i primi 
chiarimenti sulla “Sospensione dei termini e ac-
certamento con adesione – Articoli 67 e 83 del 
decreto legge 17 marzo 2020, n. 18 (c.d. decreto 
“Cura Italia”).
Con tale circolare è stato chiarito che la sospen-
sione dei termini si applica anche all’accerta-
mento con adesione con la conseguenza che, al 
termine di impugnazione si applicano cumulati-
vamente:

sia la sospensione del termine di impugnazione 
<<per un periodo di novanta giorni dalla data di 
presentazione dell’istanza del contribuente>>, 
prevista ordinariamente dal comma 3 dell’artico-
lo 6 del D.Lgs. n. 218 del 1997;
sia la sospensione prevista dall’art. 83 del de-
creto (ovvero di quanto previsto dal successivo 
articolo 36 del D.L. 08 aprile 2020, n. 23, con il 
quale il termine del 15 aprile è stato prorogato 
all’11 maggio 2020).

Da tanto ne discende che, dalla notifica dell’avvi-
so di accertamento, nell’ipotesi di presentazione 
dell’istanza di accertamento con adesione, oc-
correrà calcolare ai fini del termine ultimo per la 
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presentazione del ricorso:
- i 60 giorni per l’impugnazione dell’atto impo-
sitivo;
- i 90 giorni relativi all’istanza di accertamento 
con adesione;
- i 64 giorni di sospensione previsti dall’art. 36 
del D.L. 08 aprile 2020, n. 23 (ovvero la sospen-
sione dei termini processuali dal 09 marzo 2020 
all’11 maggio 2020).

Ad esempio, nel caso di un avviso di accerta-
mento notificato il 03 dicembre 2019 e di istanza 
di accertamento con adesione presentata il 13 
gennaio 2020, il termine per la proposizione del 
ricorso scade il 04 luglio 2020, considerato che:
- alla data del 13 gennaio 2020 sono trascorsi 
41 giorni dei 60 previsti per la proposizione del 
ricorso;
- dal 13 gennaio 2020 iniziano a decorrere i 90 
giorni di sospensione previsti dall’articolo 6, com-
ma 3, D.Lgs. n. 218 del 1997, cui vanno sommati i 
residui 19 giorni risultanti dal precedente punto 1;
- essendo intervenuta, dal 09 marzo all’11 mag-
gio 2020, la sospensione dei termini processuali, 

alla data del 09 marzo risultano decorsi sol-
tanto 55 giorni dei 90 e i rimanenti 35 giorni, 

unitamente ai residui 19 utili per produrre ricor-
so, iniziano a decorrere dal 12 maggio 2020, per 
cui il termine ultimo per la proposizione del ricor-
so è il 04 luglio 2020.

2.1. Sospensione dell’accertamento con ade-
sione sino al 31 maggio 2020
Altra ipotesi potrebbe essere quella dell’applica-
zione della sospensione dell’accertamento con 
adesione sino alla data del 31 maggio 2020, con 
la conseguenza che i termini per il calcolo dei 
90 giorni o del residuo dei 90 più il residuo dei 
60 giorni per la presentazione del ricorso, comin-
cerebbero a decorrere a far data dall’01 giugno 
2020.
Tanto in virtù del fatto che, come innanzi precisa-
to, l’art. 67, comma 1, del D.L. n. 18/2020 ha pre-
visto la sospensione dall’8 marzo al 31 maggio 
2020 dei termini relativi alle attività di liquidazio-
ne, di controllo, di accertamento, di riscossione e 
di contenzioso da parte degli uffici degli enti im-
positori, con la conseguenza che sino al 31 mag-
gio 2020 gli Uffici dell’Agenzia delle Entrate, in 
considerazione del periodo emergenziale, così 
come sollecitati anche da istruzioni interne volte 
ad evitare lo svolgimento delle attività sopra in-
dicate, al fine di non sollecitare spostamenti fisici 

da parte dei contribuenti e loro rappresentanti, 
nonché del personale dipendente, non svolge-
ranno quasi sicuramente attività in contradditto-
rio con il contribuente e/o suoi rappresentanti.
2.2. Calcolo del residuo dei 60 giorni per la 
presentazione del ricorso a far data dal 12 
maggio 2020
Infine, poiché vi è chi ritiene che, non essen-
doci stata un’espressa previsione normativa 
riguardante l’applicazione della sospensione 
processuale dal 09 marzo 2020 all’11 maggio 
2020 anche per l’accertamento con adesione, 
che la circolare dell’Agenzia delle Entrate non 
ha carattere normativo, che nell’ipotesi di ap-
plicazione della sospensione feriale dei termini 
anche all’accertamento con adesione, laddove 
l’Agenzia delle Entrate si era espressa in senso 
favorevole (Circolare 65/E del 2001), viceversa 
la Corte di Cassazione (sentenza n. 11632 del 
05 giugno 2015) ha ritenuto non applicabile il 
suddetto termine di sospensione, con la conse-
guenza di doversi distinguere una sospensione 
amministrativa da una sospensione giudiziaria, 
si dovrà comunque, senza ombra di dubbio, 
tenere in considerazione la data del 12 mag-
gio 2020 per il calcolo del residuo dei giorni 
restanti per la proposizione del ricorso, a se-
guito del decorso dei 90 giorni per l’accerta-
mento con adesione.
Tanto anche in considerazione di quanto previ-
sto dall’art. 83, comma 2, del D.L. n. 18/2020, 
che testualmente prevede: “Ove il decorso del 
termine abbia inizio durante il periodo di so-
spensione, l’inizio stesso è differito alla fine 
di detto periodo.”.
Tornando all’esempio fatto prima di un ricorso 
notificato il 03 dicembre 2019, per il quale l’ac-
certamento con adesione è stato presentato il 13 
gennaio 2020, ovvero 19 giorni prima dello spi-
rare del termine dei 60 giorni previsti per la pre-
sentazione del ricorso, una volta scaduti i termini 
per l’accertamento con adesione alla data del 13 
aprile 2020, considerato che il decorso del termi-
ne (ovvero dei 19 giorni residui) ha inizio durante 
il periodo di sospensione e che, pertanto, l’ini-
zio stesso è differito alla fine di detto periodo (11 
maggio 2020), occorre calcolare i 19 giorni resi-
dui a far data dal 12 maggio 2020, con la conse-
guenza che il termine per la presentazione del 
ricorso scade il 30 maggio 2020.

Prof. Avv. Maurizio Villani
Avv. Alessandra Rizzelli
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Verifica fiscale: gli 8 consigli in caso
di accesso della Guardia di Finanza

Guida ai contribuenti per conoscere i propri di-
ritti e doveri durante le verifiche presso i locali 
dell’azienda o dell’ufficio professionale

La presente guida è stata realizzata per fornire un 
rapido e sintetico aiuto in favore dei contribuen-
ti che subiscono una verifica fiscale da parte di 
agenti della Guardia di Finanzia o di funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate presso i locali dove vie-
ne svolta l’attività imprenditoriale o professionale.
Conoscere bene i propri diritti e doveri è fonda-
mentale per non commettere errori e prepararsi 
bene a situazioni difficili sotto molti punti di vista.
Oggi più che mai, inoltre, è importante impostare 
bene la difesa del contribuente già nelle primis-
sime fasi dell›accertamento tributario. Frequen-
temente, infatti, gli errori realizzati durante i momenti 
iniziali della verifica compromettono in tutto o in par-
te la successiva attività difensiva del soggetto sot-
toposto ai controlli dell’amministrazione finanziaria.

Sommario
1. Mantenere il giusto sangue freddo e farsi 
assistere da uno specialista
2. Riposare (relativamente) tranquilli. 
L’accesso non sarà di notte
3. Conoscere le ragioni giustificative 
dell’intervento
4. Ciò che i verificatori NON possono fare
5. Ciò che i verificatori POSSONO fare (e 
pretendere)
6. Acquisizione di documenti su computer 
aziendali
7. Il momento più delicato (e importante)!
Accesso presso gli studi professionali

1. Mantenere il giusto sangue freddo e farsi as-
sistere da uno specialista
Sembrerà forse un consiglio ovvio, eppure tutte le 
strategie difensive in tema di verifiche fiscali appa-
iono del tutto insufficienti quando non sono suppor-
tate dal giusto grado di consapevolezza e serenità.
È quindi giusto ed utile, per il contribuente, pren-
dere tutto il tempo necessario per rispondere alle 
richieste formulate; per recuperare la documenta-

zione necessaria alla propria difesa, richiedendo 
termini per l›acquisizione di documenti non dispo-
nibili nell’immediato; per interpellare un profes-
sionista di fiducia prima di sottoscrivere i verbali 
redatti dai verificatori; per rispondere o meno alle 
domande proposte da questi ultimi (parlare non è 
obbligatorio...).
È inoltre un preciso diritto del contribuente (ed è de-
cisamente auspicabile che venga esercitato!) farsi 
assistere, durante le fasi dell’accesso e delle 
verifiche, da parte di un professionista abilitato 
alla difesa dinanzi agli organi di giustizia tribu-
taria (art. 12, comma 2, Legge n. 212/2000).

2. Riposare (relativamente) tranquilli. L’acces-
so non sarà di notte
Risulta alquanto improbabile che il contribuente 
possa essere costretto a subire verifiche durante 
giorni festivi oppure in orari notturni.
Gli accessi della Guardia di Finanza devono in-
fatti svolgersi, salvo i casi eccezionali ed urgenti 
adeguatamente documentati, durante l’orario or-
dinario di esercizio delle attività e con modalità 
tali da arrecare la minore turbativa possibile allo 
svolgimento delle attività del soggetto fiscalmen-
te investigato, nonché alle sue relazioni commer-
ciali e professionali (art. 12, comma 1, Legge n. 
212/2000).
Nei limiti del possibile, gli agenti della G.d.F. devo-
no quindi effettuare gli accessi nelle sedi dei contri-
buenti vestiti in borghese.
Inoltre, la permanenza degli operatori civili o militari 
dell’amministrazione finanziaria, dovuta a verifiche 
presso la sede del contribuente, non può superare 
i 30 giorni lavorativi, prorogabili per ulteriori trenta 
giorni nei casi di particolare complessità dell’inda-
gine individuati e motivati dal dirigente dell’ufficio 
(art. 12, comma 5, Legge n. 212/2000)
È pertanto diritto del contribuente chiedere alle 
Fiamme gialle o ai funzionari dell›Agenzia delle 
Entrate che vengano rispettati tali limiti ed accor-
tezze al fine di evitare una presenza troppo “inva-
siva” da parte dei verificatori, che rischi oltretutto di 
inficiare l›attività economica del soggetto sottopo-
sto ad accertamento.
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3. Conoscere le ragioni giustificative dell’inter-
vento
La prima fase nella quale si articola l’attività di veri-
fica fiscale riguarda l’accesso ai locali adibiti all’e-
sercizio di attività d’impresa, artistica o professio-
nale (art. 52, comma 1, d.P.R. 633/1972).
La cosa da verificare preliminarmente è l’esistenza 
e la legittimità dell’ordine di accesso, vale a dire il 
documento che autorizza i funzionari procedenti 
all’attività intrapresa e che può essere rilasciato solo 
dal “funzionario dirigente dell’ufficio”, ovvero dal “co-
mandante del reparto della Guardia di finanza”.
Il contribuente ha dunque diritto di chiedere l’e-
sibizione di tale documento, pretendendone co-
pia appunto all’atto dell’accesso, unitamente alle 
tessere personali di riconoscimento degli operanti.
L’ordine di accesso dovrà contenere, oltre alla au-
torizzazione del comandante di reparto, la precisa-
zione circa:
● i funzionari/militari autorizzati ad eseguire l’ac-
cesso;
● presso quali locali, in quale giorno ed in quali 
orari deve avvenire l’ispezione; 
● che tipo di controllo deve essere svolto. 

Al contribuente devono essere enunciate “le ra-
gioni giustificative dell’intervento”. Il contribuente 
deve essere informato sulle ragioni che giusti-
ficano la verifica e sull’oggetto della stessa, 
precisando i periodi d’imposta e i settori impo-
sitivi (imposte dirette, IVA, ecc.) interessati.
In effetti, l’accesso, sulla scorta di quanto previsto 
dall’articolo 12, comma 1, della legge n. 212/2000 
(Statuto dei diritti del contribuente) deve essere 
motivato da effettive esigenze di indagine e con-
trollo sul luogo.
Peraltro tali adempimenti vengono molte volte di-
sattesi da parte dei verificatori, i quali spesso evi-
tano di esplicitare le ragioni del controllo; oppure, 
se una verifica è stata avviata per uno specifico 
periodo d’imposta, la stessa viene poi estesa ad 
altro periodo, in assenza di comunicazione al con-
tribuente e di specifica autorizzazione da parte del 
responsabile della G.d.F. o dell’Agenzia delle En-
trate; ed ancora, può avvenire che un controllo re-
lativo ad un determinato tributo venga poi amplia-
to, sempre in assenza delle dovute autorizzazioni, 
ad altra tipologia di tributo.
Attenzione, infine, perché se l’accesso è effet-
tuato presso locali adibiti ad uso promiscuo 
(ufficio-casa), l’ordine di accesso dovrà essere 
emanato non dal funzionario dirigente, bensì dal 
Procuratore della Repubblica il quale dovrà, inol-

tre, adeguatamente motivare tale ordine se l’ac-
cesso è effettuato presso abitazione privata.

4. Ciò che i verificatori NON possono fare
Dopo essere avvenuto l’ingresso dei militari o dei 
funzionari in azienda o presso gli uffici (e purché, 
come visto, l’ordine di accesso sia risultato valido e 
legittimo ad una prima analisi), ha inizio la secon-
da fase della verifica fiscale, vale a dire quella 
della ricerca della documentazione contabile ed 
extracontabile presente in loco.
È importante, a questo punto, conoscere bene i di-
ritti e i doveri del contribuente.
Di norma la fase materiale della ricerca può essere 
preceduta dalla richiesta al contribuente di esibire 
spontaneamente i documenti in suo possesso. Se 
questi si rifiuta, i verificatori potranno procedere al 
controllo in via autoritativa.
Tuttavia, il contribuente non è sempre tenuto ad 
esporre la documentazione richiesta dagli agenti, 
potendosi in alcuni casi legittimamente rifiutare 
senza incorrere in sanzioni.
Innanzitutto è vietato ai verificatori, in fase di ricer-
ca documentale, sottoporre il contribuente a per-
quisizione personale.
Vige inoltre il divieto di procedere coattivamente 
all’apertura di plichi sigillati, borse, cassefor-
ti, mobili, ripostigli e simili che siano chiusi a 
chiave. Qualora tali modalità fossero ritenute op-
portune dai verificatori, costoro potranno attuarle 
solo con l’autorizzazione del Procuratore della 
Repubblica.
Ciò significa che i documenti non immediatamente 
disponibili, per i quali, cioè, non sia possibile l’ac-
quisizione senza aprire una chiusura, comunque 
fissata, anche con una semplice manovra a mano, 
non possono essere utilizzati se non:
● in presenza di specifica autorizzazione del Pub-
blico Ministero.
● In mancanza della precedente autorizzazione, 
sulla base dell’esplicita autorizzazione da parte 
dello stesso contribuente soggetto a controllo.

Non rientrano in tali ipotesi i normali scaffali privi 
di serratura, i quali possono normalmente venire 
perquisiti in assenza di particolari autorizzazioni 
(Cassazione Sent. n. 10527 del 28.04.2017).
Come visto, poi, non è ammesso l’accesso in locali 
abitativi o ad uso promiscuo da parte degli agenti 
che non siano provvisti di valida autorizzazione da 
parte del PM, sicché neppure risulteranno acquisi-
bili i documenti conservati all’interno di tali locali. 
A patto, sempre, che non siano spontaneamente 
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esibiti da parte del contribuente.
Pertanto, l’apertura dei contenitori e dei luoghi so-
pra indicati, eseguita senza autorizzazione, sono 
da ritenere illegittime, determinando l’illegittima 
acquisizione dei documenti rinvenuti, con conse-
guente nullità degli atti e dei provvedimenti deri-
vanti nonché l’eventuale responsabilità dell’agente 
contravventore.
Può essere interessante sapere di quale tipo di 
documentazione i verificatori andranno alla ricerca 
in tali ipotesi: trattasi principalmente di contabilità 
in nero quali appunti personali, annotazioni, infor-
mazioni e tutto ciò che possa costituire un valido 
elemento indiziario. Una volta individuati tali do-
cumenti, se gli agenti li riterranno tali da costituire 
prova presuntiva di atti finalizzati all’evasione d’im-
posta, spetterà al contribuente l’onere di fornire 
prova contraria.

5. Ciò che i verificatori POSSONO fare (e pre-
tendere)
Se, da un lato, è vero che ricerca ed acquisizione di 
documenti in sede di verifica sono attività soggette 
a limiti rigorosi ed è diritto del contribuente preten-
dere il rispetto di tali vincoli da parte dei funzionari 
del fisco, è altrettanto vero ed importante sapere 
cosa, invece, costoro possono legittimamente ri-
chiedere e pretendere, onde evitare conseguen-
ze particolarmente nefaste in capo al soggetto con-
trollato (art. 52, commi 3 e 6, del D.P.R. 633/1972).
Intanto occorre dire che le operazioni di ricerca 
nei locali dell’azienda o dello studio professionale 
verranno avviate subito dopo la richiesta dei verifi-
catori di esibizione, mediante invito al contribuente, 
della documentazione formulata dai verificatori.
Dopodiché le operazioni di ispezione avverranno 
d’autorità, dunque anche - laddove necessario - 
contro la volontà del contribuente. Inoltre, se è 
rifiutata l’esibizione dei documenti e delle scrit-
ture contabili obbligatorie, tale documentazione, 
allorché venisse poi esibita in una fase successiva, 
potrà venire considerata ai fini dell’accertamento 
solo contro e non anche a favore del contribuente.
è bene sottolineare come per rifiuto all’esibizione 
debba intendersi anche la dichiarazione di non 
possesso della documentazione richiesta, anche 
nei casi di indisponibilità dipendenti da cause di 
forza maggiore (fatto salvo il caso di esibizione di 
denuncia di smarrimento, distruzione o furto della 
documentazione in questione).
La mancata produzione delle scritture contabili 
obbligatorie, o di parte di esse, può poi innescare 
la determinazione induttiva del reddito prodot-

to, ai sensi dell’articolo 39, comma 2, lettera c), 
DPR n. 600/73.
Pertanto è del tutto inutile ed anzi può risultare gra-
vemente dannoso per il contribuente sottoposto a 
verifica nascondere o rifiutare l’esibizione delle 
scritture contabili obbligatorie (le quali possono va-
riare a seconda della tipologia di contribuente e di 
contabilità da questi utilizzata).

In ogni caso è fondamentale sapere che:
● La momentanea irreperibilità delle scritture 
contabili non implica, di per sé, il rifiuto di esibi-
zione, essendo necessaria l’intenzionalità a non 
fornire la documentazione richiesta.
● Un ritardo lieve, di qualche ora o di un gior-
no, nella esibizione della documentazione non può 
considerarsi rifiuto.
● Laddove il contribuente dichiari che le scritture 
contabili si trovano in tutto o in parte presso terzi 
(ad esempio presso il commercialista), deve esibi-
re una attestazione dei soggetti depositari recante 
la specificazione delle scritture in loro possesso.
● La mancata attestazione di cui sopra, o - comun-
que - il rifiuto del contribuente all’accesso degli 
agenti, verrà interpretata come rifiuto di esibizione 
della documentazione.
● Su richiesta del contribuente, l’esame dei do-
cumenti amministrativi e contabili può essere ef-
fettuato nell’ufficio dei verificatori o presso il pro-
fessionista che lo assiste o rappresenta (art. 12, 
comma 3, Legge n. 212/2000).

La mancata esibizione dell’attestazione, così 
come la dichiarazione di non possedere libri, regi-
stri, scritture e documenti deve essere fatto risul-
tare nel verbale di verifica. In ogni caso, è impor-
tante esibire documentazione utile alla difesa 
del contribuente anche laddove la stessa non 
sia richiesta da parte dei funzionari del fisco. 
Corrispondenza commerciale, prove fotografiche o 
qualunque altro elemento che possa aiutare il con-
tribuente nella propria difesa dovrà essere posto 
all’attenzione degli agenti sin da subito; a meno 
che tale produzione “facoltativa” non la si voglia 
utilizzare successivamente in sede di contenzioso. 
Tale scelta risulta possibile ma alquanto rischiosa 
e dovrà essere ponderata attentamente.

6. Acquisizione di documenti su computer 
aziendali
Problemi particolari si pongono in caso di acqui-
sizione di documentazione contabile o extracon-
tabile direttamente da computer aziendale o pro-
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fessionale. Il tema, per ampiezza e problematicità, 
meriterebbe una trattazione a sé stante.
Si sottolineano tuttavia alcuni dati generali utili per 
la prima difesa del contribuente.
● In linea generale i computer vanno considerati 
alla stregua di plichi sigillati sicché, in mancanza di 
espressa autorizzazione del contribuente, essi non 
potranno venire accesi e controllati se non sulla 
base di specifica autorizzazione del Pubblico Mini-
stero (cfr. punto 5).
● Medesimo discorso vale per le e-mail, a meno 
che le stesse al momento dell’accesso non risulti-
no già aperte. Solo in tal caso i verificatori potranno 
prenderne cognizione pur in mancanza di autoriz-
zazione da parte del magistrato.
● L’acquisizione dei documenti informatici deve in 
ogni caso avvenire mediante l’utilizzo di accorgi-
menti tecnici idonei ad assicurare la conservazione 
dei dati originali, e ad impedirne l’alterazione (Cas-
sazione Sent. n. 53810/17; Circolare della G.d.F., 
n. 1/2018).

7. Il momento più delicato (e importante!)
Il controllo della Guardia di Finanza o dei funziona-

ri dell’Agenzia delle Entrate si conclude con la 
redazione e la consegna del Processo Verbale 

di Constatazione (PVC). D’altra parte, prima di tale 
documento - che costituisce la sintesi delle verifiche 
effettuate dai controllori - vengono redatti, per ogni 
giorno di verifica, i c.d. “verbali giornalieri”, che a 
loro volta rappresentano i resoconti delle attività svol-
te da parte dei verificatori durante i singoli accessi.
Al riguardo, è decisivo sapere che il processo 
verbale costituisce un atto pubblico, ai sensi 
dell’art. 2700 c.c., e, pertanto, fa piena prova, fino 
a querela di falso, della provenienza del documen-
to dal pubblico ufficiale che lo ha formato, non-
ché delle dichiarazioni delle parti e degli altri fatti 
che il pubblico ufficiale attesta avvenuti in sua 
presenza o da lui compiuti (Cassazione Civile, se-
zioni unite, sentenza n. 17355/2009).
Ciò significa che quanto verbalizzato in tali docu-
menti (Verbali giornalieri e PVC) non potrà più esse-
re contestato in fasi successive, perlomeno in rife-
rimento alle dichiarazioni rese ed ai fatti avvenuti in 
presenza dei verbalizzanti e salvo querela di falso.
Pertanto intervenire correttamente nella redazione di 
tali documenti è fondamentale e costituisce, probabil-
mente, il momento più delicato dell’intera verifica.

è dunque utile, per il soggetto sottoposto a control-
lo, tenere a mente quanto segue:
● Innanzitutto è importante, per il contribuente, evi-

tare di formulare dichiarazioni spontanee, per-
lomeno in assenza del proprio consulente. Le cose 
dette, una volta verbalizzate, diverranno - per così 
dire - indelebili ed utilizzabili contro il dichiarante.
● è fondamentale rileggere attentamente ogni 
singolo verbale giornaliero, prima di apporre la 
propria firma.
● Allorché si abbiano osservazioni, puntualizza-
zioni e obiezioni rispetto a quanto verbalizzato dai 
verificatori, è necessario dichiararlo esplicitamen-
te e pretendere che tali dichiarazioni vengano an-
ch’esse verbalizzate, nella loro esattezza.
● Il contribuente può legittimamente rifiutare di fir-
mare i processi verbali quando non ne condivida il 
contenuto, sempre esplicitando per iscritto i motivi 
del proprio rifiuto.

Una volta redatto il Processo verbale di constata-
zione, con il quale vengono concluse le operazioni 
di verifica, il contribuente ha diritto di comunicare 
agli organi di controllo osservazioni e richieste, en-
tro 60 giorni dal rilascio di copia del PVC (art. 12, 
comma 7, legge 212/2000).
Pertanto, prima del decorso del suddetto termine 
di 60 giorni, l’amministrazione finanziaria non potrà 
procedere mediante notifica di avvisi di accertamen-
to, salvo in casi di specifiche e motivate ragioni di 
urgenza, a pena di illegittimità e nullità dell’atto im-
positivo (Cassazione SS.UU., sent. 18184/2013; 
Cassazione SS.UU., sent. 1869/2014).

8. Accesso presso gli studi professionali
Accessi e controlli presso gli studi professionali da 
parte di G.d.F. e Agenzia delle Entrate subiscono, 
rispetto alle altre tipologie di verifiche, un tratta-
mento normativo in parte differenziato (art. 52, 
d.P.R. n. 633/1972).
● L’accesso presso i locali di professionisti deve 
necessariamente eseguirsi alla presenza del tito-
lare dello studio o di un suo delegato, ciò al fine di 
garantire il rispetto del segreto professionale (non 
così, invece, in caso di accesso presso le aziende, 
ove è sufficiente la presenza di soggetto che vi la-
vori ordinariamente).
● In assenza del titolare dello studio, pertanto, i ve-
rificatori non potranno intervenire d’autorità.
● Qualora nel corso delle operazioni ispettive il pro-
fessionista eccepisca il segreto professionale, le 
attività della Guardia di Finanza o dei funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate dovranno venire inter-
rotte al fine di ottenere specifica autorizzazione da 
parte del magistrato competente (art. 103, art. 200, 
art. 256 c.p.p.). Fonte: www.altalex.it - Autore: Avv. Antonio Monaco
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Per la Cassazione la notifica è nulla (ordinanza 
n. 31479/2019)

Il servizio “seguimi” è finalizzato a far perveni-
re la corrispondenza -diversa dagli atti giudizia-
ri- all’indirizzo indicato dal richiedente. Il recapito 
indicato da Poste Italiane in relazione al servizio 
suddetto non coincide con il domicilio eletto. Infat-
ti, l’attivazione del servizio “seguimi” non assume 
alcuna rilevanza giuridica ai fini della validità delle 
notificazioni, né equivale ad elezione di domicilio, 
giacché ne difettano i requisiti formali richiesti dal-
la legge.  Quindi, la notificazione degli avvisi di 
accertamento, avvenuta all’indirizzo del servizio 
“seguimi”, risulta in violazione del D.P.R. n. 600 del 
1973, art. 60, né può reputarsi sanata dal raggiun-
gimento dello scopo, in mancanza di elementi atti 
a far ritenere che i plichi siano stati comunque con-
segnati alla contribuente. Così ha deciso la Corte 
di Cassazione, sezione V civile, con l’ordinanza 3 
dicembre 2019, n. 31479 (testo in calce).

La vicenda
Una donna riceveva una cartella di pagamento 
dall’allora Equitalia s.p.a. (oggi Agenzia delle En-
trate-Riscossione) per il pagamento di sanzioni in 
materia di IVA. La contribuente impugnava il prov-
vedimento e, in particolare, si doleva della mancata 
notifica degli avvisi di accertamento (atti prodromici 
all’emissione della cartella). La Commissione Tri-
butaria Provinciale accoglieva il ricorso, mentre la 
Commissione Tributaria Regionale accoglieva l’ap-
pello dell’ente riscossore, ritenendo che le notifiche 
degli avvisi di accertamento fossero andate a buon 
fine. Infatti, le raccomandate erano consegnate 
all’ufficio postale con l’indirizzo del domicilio fiscale 
della contribuente. I plichi venivano poi restituiti alle 
Poste con la dicitura “seguimi”. Tale espressione si 
riferisce ad un servizio per cui la corrispondenza 
viene inoltrata ad altro recapito fornito dal soggetto 
che ne ha chiesto l’attivazione. I plichi in oggetto 
venivano consegnati ad una persona delegata per 
il ritiro. Pertanto, secondo la ricostruzione dell’A-
genzia delle Entrate, la notifica si era perfezionata. 
Si giunge così in Cassazione, ove occorre rispon-

dere al seguente quesito:
se la notifica effettuata non presso il domicilio fiscale, 
ma all’indirizzo indicato dal servizio “seguimi” – con-
cluso tra il soggetto e le Poste – possa considerarsi 
perfezionata. In altre parole, bisogna accertare se il 
recapito del “seguimi” sia equipollente all’elezione di 
domicilio da parte del contribuente.

Riferimenti normativi
In materia di notifica, occorre preliminarmente ana-
lizzare le norme di riferimento contenute nel codi-
ce di procedura civile (art. 139 c.p.c. in materia di 
notificazione nella residenza, dimora o domicilio) e 
nel D.P.R. recante “disposizioni comuni in materia 
di accertamento delle imposte sui redditi”. 
In particolare: 
● l’art. 60 D.P.R. 600/1973 alle lettere c, d, e, sta-
bilisce che: 
c) salvo il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in 
mani proprie, la notificazione deve essere fatta nel 
domicilio fiscale del destinatario;
d) è in facoltà del contribuente di eleggere domi-
cilio presso una persona o un ufficio nel comune 
del proprio domicilio fiscale per la notificazione de-
gli atti o degli avvisi che lo riguardano. In tal caso 
l’elezione di domicilio deve risultare espressa-
mente da apposita comunicazione effettuata al 
competente ufficio a mezzo di lettera raccomanda-
ta con avviso di ricevimento ovvero in via tele-
matica con modalità stabilite con provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate;
e) quando nel comune nel quale deve eseguirsi la 
notificazione non vi è abitazione, ufficio o azien-
da del contribuente, l’avviso del deposito prescritto 
dall’art. 140 del codice di procedura civile, in busta 
chiusa e sigillata, si affigge nell’albo del comune e 
la notificazione, ai fini della decorrenza del termine 
per ricorrere, si ha per eseguita nell’ottavo giorno 
successivo a quello di affissione” […].

Cos’è il servizio “seguimi”
Prima di analizzare la decisione, occorre chiarire 
in cosa si sostanzia il servizio “seguimi”, che viene 
in rilievo ai fini del perfezionamento della notifica. 
Si tratta di un contratto concluso tra le Poste 

Notifica esattoriale: indirizzo del 
servizio “seguimi” non equiparabile a 
domicilio fiscale
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s.p.a. e il privato, tramite il quale il destinatario 
della corrispondenza, dietro pagamento di un certo 
importo, indica un indirizzo alternativo al quale 
recapitare la posta. Si conclude, solitamente, in 
caso di cambio di residenza, al fine evitare di per-
dere la corrispondenza inviata al vecchio indirizzo. 
Nel caso di specie, gli avvisi di accertamento della 
cartella di pagamento erano stati correttamente in-
viati al domicilio fiscale (come richiesto dall’art. 60 
lett. c) D.P.R. 600/1973), ma erano stati restituiti 
dalle Poste con la dicitura “seguimi” e inoltrati ad 
altro indirizzo. Ebbene, tale procedura consente il 
perfezionarsi della notifica? La risposta della Cas-
sazione è negativa.

Il servizio “seguimi” non equivale ad elezione 
di domicilio
La Suprema Corte analizza il dettato normativo in 
materia di notifica degli atti e giunge alla conclusio-
ne che il recapito alternativo, fornito dal destinatario 
alle Poste, in virtù dell’attivazione di un servizio a 
pagamento, non equivale al domicilio fiscale richie-
sto dalla legge. Nel caso di specie, gli atti presuppo-
sti non sono stati consegnati come richiesto dall’art. 

60 lett. c) D.P.R. 600/1973. Al contrario, l’attiva-
zione del servizio “seguimi” non assume alcuna 

rilevanza giuridica ai fini della validità delle no-
tificazioni. Infatti, secondo la legge, la notifica può 
avvenire, oltre che nel domicilio fiscale, nel domicilio 
eletto. Ai fini dell’elezione di domicilio, viene richie-
sta una comunicazione tramite raccomandata da 
parte del contribuente o con modalità telematiche 
(art. 60 lett. d). Al lume di quanto sopra, emerge che 
la mera indicazione di un indirizzo al quale recapi-
tare la corrispondenza non può assurgere ad ele-
zione di domicilio, difettando i requisiti formali 
prescritti dalla mentovata disposizione.

Conclusioni
Secondo il chiaro percorso argomentativo seguito 
dai giudici di legittimità, la notificazione degli avvisi 
di accertamento è avvenuta in violazione del D.P.R. 
n. 600 del 1973, art. 60 e non si considera sana-
ta dal raggiungimento dello scopo, in mancanza di 
elementi atti a far ritenere che i plichi siano stati 
comunque consegnati alla contribuente. Il ricorso 
della donna viene accolto e l’Agenzia delle Entra-
te condannata a rifondere le spese del giudizio. 
(Fonte :www.altalex.it - Autore: Avv. Marcella Ferrari)

SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE
SEZIONE V CIVILE 
Ordinanza 25 giugno - 3 dicembre 2019, n. 31479 

REPUBBLICA ITALIANA  
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
LA CORTE SUPREMA 
DI CASSAZIONE 
SEZIONE TRIBUTARIA  
 

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 
Dott. CRISTIANO Magda - Presidente - 
Dott. BRUSCHETTA E. Luigi - Consigliere - 
Dott. D’AQUINO Filippo - Consigliere - 
Dott. PUTATURO DONATI VISCIDO M.G - Consi-
gliere - 
Dott. FANTICINI Giovanni - rel. Consigliere - 
 
ha pronunciato la seguente: 
ORDINANZA  sul ricorso 18779-2012 proposto da: 
O.F., elettivamente domiciliato in ROMA VIA VAR-
RONE 9, presso lo studio dell’avvocato FRANCE-
SCO VANNICELLI, che lo rappresenta e difende 
unitamente all’avvocato FEDERICA PEZZATO; 
- ricorrente - contro 
AGENZIA DELLE ENTRATE, in persona del Di-
rettore pro tempore, elettivamente domiciliata in 
ROMA VIA DEI PORTOGHESI 12, presso l’AVVO-
CATURA GENERALE DELLO STATO, che la rap-
presenta e difende; 
- controricorrente - e contro 
CONCESSIONARIA BRESCIA EQUITALIA ESATRI; 
- intimata -  
avverso la sentenza n. 5/2012 della COMM. TRI-
BUTARIA II GRADO di TRENTO, depositata il 
23/01/2012; 
udita la relazione della causa svolta nella camera 
di consiglio del 25/06/2019 dal Consigliere Dott. 
FANTICINI GIOVANNI. 
 
Svolgimento del processo 
CHE:   
- O.F. impugnava innanzi alla C.T.P. di Trento la 
cartella di pagamento n. (OMISSIS) notificatagli da 
Equitalia Esatri S.p.A. per il pagamento di sanzioni 
in materia di IVA (2003) contestate a società di per-
sone di cui il ricorrente era legale rappresentante 
(considerato alla stregua di autore materiale dell’il-
lecito); lamentava il ricorrente (tra l’altro) che gli av-
visi di accertamento, atti prodromici all’emissione 
della cartella, non gli erano stati notificati; 
- la C.T.P. di Trento accoglieva il ricorso afferman-
do la nullità della cartella per omessa indicazione 
del nominativo del responsabile del procedimento; 
- la C.T.R. del Trentino, con la sentenza n. 5/02/12 
del 23/1/2012, accoglieva l’appello dell’Agenzia delle 
Entrate e respingeva l’appello incidentale di O.F.; nel-
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la parte che ancora qui rileva la C.T.R. affermava: “Le 
notifiche degli avvisi sono state ritualmente effettua-
te dall’Ufficio in conformità con quanto previsto dalla 
normativa. Infatti l’Ufficio ha consegnato alle poste le 
raccomandate degli avvisi indirizzati al domicilio fiscale 
del rag. O. come dai dati dell’anagrafe tributaria (Ma-
nerba del Garda). I plichi sono stati restituiti dalle poste 
con la scritta “seguimi” ed inoltrati al nuovo indirizzo di 
cui il contribuente aveva chiesto l’attivazione (Solano 
del Lago - via Portole 2). Tale documentazione è stata 
consegnata alla signora F.B. quale “persona delegata 
al ritiro”. Ne consegue che le notifiche dei due avvisi 
di accertamento, prodromici alla cartella cartella impu-
gnata, sono state correttamente perfezionate.”; 
- avverso tale decisione O.F. propone ricorso per 
cassazione articolato in quattro motivi, al quale re-
siste con controricorso l’Agenzia delle Entrate; 
- l’intimata Equitalia Esatri non ha svolto difese.  
 
Motivi della decisione 
CHE: 
1. Col primo motivo si deduce violazione e falsa 
applicazione (ex art. 360 c.p.c., comma 1, n. 3) 
dell’art. 139 c.p.c. e D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, 
per avere la C.T.R. ritenuto che la notificazione de-
gli avvisi di accertamento fosse stata correttamen-
te eseguita in luogo diverso dal domicilio fiscale. 
 
2. Il motivo è fondato. 
 
Risulta dalla sentenza impugnata che gli avvisi di 
accertamento, dapprima inviati al domicilio fiscale 
di O.F., sono stati restituiti con la scritta “seguimi” 
e che l’Agenzia ha quindi provveduto ad un suc-
cessivo inoltro degli stessi al nuovo indirizzo, in un 
comune diverso rispetto a quello dove si trovava il 
domicilio fiscale del destinatario. 
 
Il D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60 stabilisce che “c) 
salvo il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in 
mani proprie, la notificazione deve essere fatta nel 
domicilio fiscale del destinatario; d) è in facoltà del 
contribuente di eleggere domicilio presso una perso-
na o un ufficio nel comune del proprio domicilio fi-
scale per la notificazione degli atti o degli avvisi che 
lo riguardano. In tal caso l’elezione di domicilio deve 
risultare espressamente da apposita comunicazione 
effettuata al competente ufficio a mezzo di lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento ovvero in via 
telematica con modalità stabilite con provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle Entrate; e) quando 
nel comune nel quale deve eseguirsi la notificazione 
non vi è abitazione, ufficio o azienda del contribuente, 

l’avviso del deposito prescritto dall’art. 140 c.p.c., in 
busta chiusa e sigillata, si affigge nell’albo del comu-
ne e la notificazione, ai fini della decorrenza del termi-
ne per ricorrere, si ha per eseguita nell’ottavo giorno 
successivo a quello di affissione...”. 
è pacifico che la notificazione degli atti presupposti 
alla cartella esattoriale non sia avvenuta nel domicilio 
fiscale. La C.T.R. pare equiparare l’indirizzo indicato 
da Poste Italiane e individuato per il servizio “seguimi” 
(di natura contrattuale e finalizzato a far pervenire la 
corrispondenza - diversa dagli atti giudiziari - all’indiriz-
zo indicato dal richiedente) al domicilio eletto. Al con-
trario, l’attivazione del servizio “seguimi” non assume 
alcuna rilevanza giuridica ai fini della validità delle no-
tificazioni, nè l’indicazione di un indirizzo al quale re-
capitare la corrispondenza può assurgere ad elezione 
di domicilio ai sensi del citato D.P.R. n. 600 del 1973, 
art. 60, lett. d), difettando i requisiti formali prescritti dal-
la citata disposizione. La notificazione degli avvisi di 
accertamento, dunque, è stata compiuta in violazione 
del D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, nè può reputarsi 
sanata dal raggiungimento dello scopo in mancanza 
di elementi atti a far ritenere che i plichi siano stati co-
munque consegnati a O.F.. Ne consegue la cassazio-
ne della decisione impugnata e, non occorrendo ulte-
riori accertamenti in fatto, ai sensi dell’art. 384 c.p.c. la 
controversia può essere decisa nel merito accogliendo 
l’originario ricorso del contribuente. 
 
3. Restano assorbiti gli ulteriori motivi del ricorso. 
 
4. Ai sensi dell’art. 385 c.p.c., comma 2, occorre 
provvedere sulle spese di tutti i gradi del giudizio. 
L’Agenzia delle Entrate deve essere condannata 
alla rifusione delle spese sostenute dal ricorrente 
per il giudizio di cassazione. Ritiene il Collegio di 
compensare le spese dei gradi di merito in ragione 
delle alterne vicende processuali.  
 
P.Q.M. 
 
La Corte: accoglie il primo motivo di ricorso; 
dichiara assorbiti gli altri motivi; 
cassa la sentenza impugnata e, decidendo nel merito 
ai sensi dell’art. 384 c.p.c., accoglie il ricorso originario; 
condanna l’Agenzia delle Entrate a rifondere a O.F. le 
spese del giudizio di cassazione, che liquida in Euro 
5.600,00, oltre a spese forfettarie e accessori di legge; 
compensa le spese dei gradi di merito. 
 
Così deciso in Roma, nella camera di consiglio del-
la Quinta Sezione Civile, il 25 giugno 2019. Depo-
sitato in cancelleria il 3 dicembre 2019. 



Pr
oc

es
so

 T
ri

bu
ta

ri
o

G
IU

ST
IZ

IA

32 Tribuna Finanziaria - n. 2-3

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani

Consiglio di Presidenza Tributaria: 
necessaria ed urgente la riforma
della giustizia Tributaria

Nella cerimonia del 17 aprile 2020 di inau-
gurazione dell’Anno Giudiziario Tributario 
2020 il Presidente Antonio Leone ha esposto 
la situazione della giustizia tributaria riferita 
all’anno 2019.
In particolare, si è rilevata una diminuzione 
complessiva delle pendenze rispetto al 2018, 
con una percentuale che sfiora il 12%.
Per quanto attiene agli esiti delle decisioni, 
va rilevata una costante discreta prevalen-
za dei giudizi favorevoli all’Ufficio imposito-
re, i quali, al netto della presenza media di 
un 14% di sentenze con esito parzialmente 
favorevole ad ambedue le parti, si sono at-
testati ad una percentuale media del 48%, 

contro il 38% di quelli pro contribuente.
Va rimarcato che l’indice con cui le sentenze di 
primo grado sono impugnate in appello rima-
ne molto basso, superando di poco il 24%, ma 
quando ciò avviene la vittoria dell’Ufficio fiscale 
sale al 53%, conseguenza questa anche della 
più ampia tendenza all’impugnazione da parte 
di quest’ultimo rispetto al contribuente.
Non deve essere sottovalutata la crescente di-
saffezione degli italiani verso il sistema giudi-
ziario del Paese nel suo complesso, in quanto 
si crede sempre meno alla possibilità di vedere 
riconosciute le proprie ragioni in un’aula di giu-
stizia.
La pressione fiscale complessiva, secondo 
uno studio pubblicato il mese scorso da Am-
brosetti, ha raggiunto il 64,8%, mentre la me-
dia europea è del 40,6%.
La pluralità di imposte e tributi rende il siste-
ma impositivo italiano tra i più complessi e 
meno efficienti in Europa, per cui da tempo e 
da più parti si evidenzia la necessità di pro-
cedere ad una generale e strutturale riforma 
fiscale, che semplifichi tale meccanismo ob-
soleto.
Se sul fronte della semplificazione e della ridu-
zione della tassazione non sono stati fatti passi 
significativi, nel contrasto all’evasione fiscale, 

invece, i cambiamenti sono più evidenti, soprat-
tutto per quanto riguarda l’aspetto penale - tri-
butario, per esempio con la c.d. “confisca per 
sproporzione” e l’introduzione delle principali 
fattispecie tributarie nel catalogo dei reati per 
cui è prevista la responsabilità dell’Ente.
Il “panpenalismo”, invece, continua l’inva-
sione, perché il ricorso alla detenzione pare 
essere ormai la panacea di tutti i mali che 
affliggono il Paese. 
Stupisce che ciò avvenga in un Paese ripetu-
tamente condannato dalla Corte di Strasbur-
go per la violazione dell’art. 3 CEDU.
Ci sono ripetuti attacchi a molti istituti di garan-
zia, come per esempio alle impugnazioni che 
si vogliono fortemente limitare, come lo stesso 
Presidente del Consiglio Conte, nella conferen-
za stampa di fine anno, ha ribadito la necessità 
di togliere un grado di giudizio al processo tri-
butario, come peraltro confermato anche dal di-
battito attualmente in corso nella maggioranza.
Sono segnali poco rassicuranti su cui è neces-
saria una profonda riflessione.
I giudici tributari attualmente in servizio 
sono 2730, mentre nel 2018 erano 2806.
Di questi, 1539 sono magistrati anche di altre 
giurisdizioni, mentre 1191 sono laici – togati.
Il Presidente Leone, nella succitata relazione, 
sottolinea che del personale di nuova assunzio-
ne presso il MEF nessuna unità è stata desti-
nata alla giustizia tributaria, mentre le risorse 
destinate al Consiglio di Presidenza della Giu-
stizia Tributaria da quasi 20 anni sono rimaste 
immutate, se non addirittura ridotte.
Questi elementi potrebbero essere interpre-
tati come sintomi di abbandono di una giuri-
sdizione che dovrebbe essere nei primi pen-
sieri del  legislatore.
Appunto per questo è necessaria una gene-
rale e strutturale riforma della giustizia tribu-
taria in cui il giudice tributario deve essere 
ed apparire indipendente dal MEF, perché la 
terzietà e l’imparzialità sono prerequisiti fon-
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Nella relazione si commentano sinteticamente i 
disegni di legge di riforma della giustizia tribu-
taria attualmente in discussione presso le Com-
missioni Seconda e Sesta del Senato.
In tutti i disegni di legge non sono previste 
modifiche costituzionali e la giustizia tribu-
taria è una giurisdizione speciale, affidata 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
non più al MEF, in quanto si vuole elimina-
re il “conflitto di interessi” con il Ministero, 
parte interessata nel processo tributario.
Di fatto, un ruolo autonomo della magistra-
tura tributaria, distinto da quella ordinaria, 
amministrativa, contabile e militare, come 
quinta magistratura.
Sono previsti due gradi di merito e il giudizio di 
legittimità in Cassazione.
I giudici tributari dovranno essere giudici a 
tempo pieno e la loro assunzione avverrà per 
concorso pubblico.
Sul fronte del processo tributario, invece, 
si punta a valorizzare la fase istruttoria ed 
il contraddittorio in una prospettiva di mag-
giore tutela delle garanzie.
Il Consiglio di Presidenza della Giustizia Tri-
butaria è nettamente contrario alla proposta 
di affidare la giustizia tributaria alla Corte 
dei Conti, proposta che potrebbe presentare 
profili di incostituzionalità, come da più parti 
precisato.
Affidando alla Corte dei Conti la giurisdizio-
ne tributaria si priverebbe il contribuente del 
ricorso in Cassazione. 
Non possono, quindi, trascurarsi i gravi contrac-
colpi che nel giro di qualche anno si produrreb-
bero ai danni dell’Amministrazione fiscale e dei 
contribuenti per la scomparsa del ruolo nomofi-
lattico svolto dalla Corte di Cassazione che, in-
terpretando il diritto e la giurisprudenza costitu-
zionale e sovranazionale su materie complesse 
quali quelle fiscali, si assume l’incessante com-
pito di chiarire i limiti e la portata delle norme e 
fungere da faro per i giudici di merito.
In linea di massima, quindi, lo stesso Consi-
glio di Presidenza della Giustizia Tributaria 
riconosce la necessità e l’urgenza di rifor-
mare strutturalmente la giustizia tributaria, 
che non deve più dipendere dal MEF e deve 
essere affidata a giudici a tempo pieno, ben 
retribuiti (non come oggi a 25 euro nette a 
sentenza depositata  !) e vincitori di concor-
so pubblico. 

Il Consiglio di Presidenza della Giustizia Tribu-
taria ha approvato in Plenum una risoluzione 
del 22 ottobre 2019, richiamata nella relazione 
del 17 aprile 2020, in cui si sottolinea, però, la 
necessità di “graduare” gli interventi, per evitare 
che siano disperse le professionalità acquisite e 
per non umiliare ingiustamente un’intera cate-
goria di lavoratori che sino ad oggi hanno gesti-
to la giustizia tributaria.
La soluzione che il Consiglio di Presidenza 
prospetta è quella di un “ricambio” graduale 
dell’attuale componente giudicante con giu-
dici tributari assunti per concorso man mano 
che si creano le vacanze in pianta organica.
Il tutto nel segno di una progressiva ed adegua-
ta forma di trasmissione del sapere tributario.
Si aggiunga, inoltre, che la soluzione prospet-
tata andrebbe incontro anche ad esigenze di 
bilancio che, nell’attuale momento economico, 
non sono proprio di poco conto.
Personalmente, non sono d’accordo con la 
suddetta proposta di “ricambio” graduale 
perché lo stesso Consiglio di Presidenza 
della Giustizia Tributaria, nella seduta del 22 
ottobre 2019, ha fatto presente che annual-
mente, per rinunce e raggiunti limiti di età, 
nelle commissioni tributarie c’è una contra-
zione della pianta organica del 7%, vale a 
dire circa 200 unità per anno.
Ora, se dei 2730 giudici tributari, oggi in ser-
vizio, se ne vanno in pensione 200 all’anno 
bisognerà aspettare 13 anni e mezzo per 
avere un ricambio totale!
Tempo troppo lungo per avere una generale 
e complessiva riforma, che peraltro avrebbe 
un costo inferiore rispetto ad oggi, perché in 
tutti i disegni di legge presentati il numero 
massimo dei nuovi giudici tributari è di 800 
– 1000 rispetto agli attuali 2730.
In conclusione, dopo che sarà risolta la fase 
pandemica Covid-19, speriamo nel più breve 
tempo possibile, si dovrà necessariamente 
affrontare e risolvere l’altrettanto grave cri-
si economica, con le riforme strutturali sino 
ad oggi colpevolmente ignorate, tra le quali 
la riforma della giustizia tributaria, per con-
sentire al cittadino – contribuente di potersi 
difendere davanti ad un giudice terzo ed im-
parziale, non più dipendente dal MEF ma dal-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri (art. 
111, secondo comma, della Costituzione). 

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione
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In forza dell’art. 4, comma 1, D. Lgs. n. 546 del 1992 
«Le Commissioni Tributarie Provinciali sono compe-
tenti per le controversie proposte nei confronti degli 
uffici delle entrate o del territorio del Ministero delle Fi-
nanze ovvero degli enti locali ovvero dei concessionari 
del servizio di riscossione, che hanno sede nella loro 
circoscrizione. ...». Per effetto delle modifiche appor-
tate dall’art. 9, comma 1, lett. b), D. Lgs. 24/9/2015, 
n. 156, a decorrere dall’1/1/2016, il testo normativo 
recita: «Le Commissioni Tributarie Provinciali sono 
competenti per le controversie proposte nei confronti 
degli enti impositori, degli agenti della riscossione e dei 
soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno sede 
nella loro circoscrizione. ...». La Corte di Cassazione 

ha già statuito che «Nel processo tributario, qualora il 
contribuente impugni la cartella di pagamento facen-
do valere, anche in via esclusiva, vizi propri del ruolo, 
non notificato precedentemente e, quindi, conosciuto 
solo tramite la cartella, è territorialmente competente, 
ai sensi dell’art. 4, comma 1, del D. Lgs. n. 546 del 
1992, la Commissione Tributaria Provinciale nella cui 
circoscrizione ricade la sede dell’Agente del servizio 
di riscossione, pure se non coincidente con quella in 
cui ha sede l’Ufficio tributario che ha formato il ruolo, 
in quanto il combinato disposto degli artt. 19, comma 
1, lett. d), e comma 3, e 21, comma 1, del D. Lgs. n. 
546 del 1992, considerando i due atti (ruolo e cartella 
esattoriale) in modo unitario ed impugnabili congiun-
tamente, esclude, da un lato, il frazionamento delle 
cause tra giudici diversi, e, dall’altro, la rimessione al 
ricorrente della scelta del giudice territorialmente com-
petente da adire.» (Cass., Sez. 5, sentenza n. 15829 
del 29/07/2016, Rv. 640647-01; nello stesso senso, 
Cass, Sez. 5, sentenza n. 20671 del 01/10/2014, 
Rv. 632866-01 e Cass., Sez. 5, sentenza n. 7635 del 
24/3/2017). La Corte di Cassazione ritiene che l’orien-
tamento debba essere confermato, in quanto la natura 
“recuperatoria” dell’impugnazione dell’atto dell’Agente 
della Riscossione volta a sindacare anche l’atto pre-
supposto (nei limiti in cui ciò è consentito dall’art. 19, 
comma 3, ult. periodo, D. Lgs. n. 546 del 1992) non in-
fluisce sulle regole di determinazione della competen-

za territoriale del giudice tributario, il quale è investito 
dell’impugnazione dell’atto notificato e, unitamente a 
questo, di quelli precedentemente adottati autonoma-
mente impugnabili ma non notificati, anche nell’ipotesi 
in cui questi ultimi siano stati formati da enti impositori 
aventi sede in altra circoscrizione. Solo con riguardo ai 
tributi degli enti locali la regola succitata non trova appli-
cazione. Infatti, la Corte Costituzionale, con la senten-
za n. 44 del 3/3/2016, ha dichiarato «l’illegittimità costi-
tuzionale dell’art. 4, comma 1, del D. Lgs. 31 dicembre 
1992, n. 546 ... nella parte in cui prevede che per le 
controversie proposte nei confronti dei concessionari 
del servizio di riscossione è competente la Commis-
sione Tributaria Provinciale nella cui circoscrizione i 
concessionari stessi hanno sede, anziché quella nella 
cui circoscrizione ha sede l’ente locale concedente ... 
[e] dell’art. 4, comma 1, del D. Lgs. n. 546 del 1992, 
nel testo vigente a seguito della sostituzione operata 
dall’art. 9, comma 1, lettera b), del D. Lgs. n. 156 del 
2015, nella parte in cui prevede che per le controversie 
proposte nei confronti dei soggetti iscritti nell’albo di cui 
all’art. 53 del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 (Isti-
tuzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detra-
zioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regiona-
le a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei 
tributi locali) è competente la Commissione Tributaria 
Provinciale nella cui circoscrizione i medesimi soggetti 
hanno sede, anziché quella nella cui circoscrizione ha 
sede l’ente locale impositore.». A fondamento della de-
claratoria di illegittimità costituzionale della norma che 
identifica il criterio attributivo della competenza del giu-
dice tributario, la Corte Costituzionale ha rilevato che, 
«poiché l’ente locale non incontra alcuna limitazione 
di carattere geografico-spaziale nell’individuazione 
del terzo cui affidare il servizio di accertamento e ri-
scossione dei propri tributi, lo “spostamento” richiesto 
al contribuente che voglia esercitare il proprio diritto 
di azione ... è potenzialmente idoneo a costituire una 
condizione di “sostanziale impedimento all’esercizio 
del diritto di azione”». Successivamente, e conforme-
mente alla pronuncia della Consulta, la Corte di Cas-
sazione ha statuito in una fattispecie riguardante tributi 

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani

La competenza territoriale
dell’agente della riscossione
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sioni Tributarie Provinciali nelle controversie promos-
se dai contribuenti nei confronti dei concessionari del 
servizio di riscossione è determinata avendo riguardo 
alla sede dell’ente impositore» (Cass., Sez. 5, senten-
za n. 30054 del 21/11/2018, Rv. 651610-01). Al con-
trario, nella riscossione coattiva dei tributi (non locali) 
disciplinata dal D.P.R. 29/9/1973, n. 602 (cosiddetta “ri-
scossione mediante ruolo”), l’attribuzione della compe-
tenza territoriale alle Commissioni Tributarie Provinciali 
secondo il criterio della sede dell’agente della riscos-
sione non comporta alcuna menomazione della tutela 
giurisdizionale garantita dall’art. 24 Cost.; difatti, dagli 
artt. 12 («L’ufficio competente forma ruoli distinti per 
ciascuno degli ambiti territoriali in cui i concessionari 
operano. In ciascun ruolo sono iscritte tutte le somme 
dovute dai contribuenti che hanno il domicilio fiscale in 
comuni compresi nell’ambito territoriale cui il ruolo si ri-
ferisce.»).  («L’ufficio consegna il ruolo al concessiona-
rio dell’ambito territoriale cui esso si riferisce ...») e («Il 
concessionario cui è stato consegnato il ruolo, se l’atti-
vità di riscossione deve essere svolta fuori del proprio 
ambito territoriale, delega in via telematica per la stes-
sa il concessionario nel cui ambito territoriale si deve 
procedere ... ») D.P.R. n. 602 del 1973, si evince che 
l’Agente della Riscossione (e, prima di questo, i privati 
concessionari per la riscossione) è chiamato e tenuto 
ad operare in ambiti territoriali ristretti, sostanzialmente 
coincidenti col domicilio fiscale del contribuente (sulla 
“competenza” dell’Agente della Riscossione, Cass., 
Sez. 5, sentenza n. 8049 del 29/03/2017, e Cass. Sez. 
5, ordinanza n. 19577 del 4/8/2017). Coerentemente, 
proprio in tema di riscossione di dazi e diritti doganali, 

la Corte di Cassazione ha ripetutamente statuito che 
«la competenza territoriale ad emettere la cartella 
esattoriale da parte del concessionario del servizio di 
riscossione (ora Agente) non è determinata in base 
alla sede dell’ufficio doganale che ha formato il ruo-
lo, ma al criterio di correlazione tra l’ambito territoriale 
di operatività del concessionario ed il domicilio fiscale 
del contribuente, con il quale, coerentemente a quanto 
disposto dagli artt. 12 e 24 del D.P.R. 29 settembre 
1973, n. 602, s’instaura un rapporto diretto, nonché 
in ragione di esigenze di speditezza ed efficienza 
dell’attività amministrativa.» (Cass., Sez. 5, Sentenza 
n. 20669 del 01/10/2014, è conforme Cass., Sez. 5, 
Ordinanza n. 7996 del 21/3/2019).
La Corte di Cassazione ha, quindi, stabilito  il seguente 
principio di diritto: «Nel processo tributario, qualo-
ra il contribuente impugni l›atto della riscossione 
coattiva facendo valere - esclusivamente o anche 
congiuntamente a vizi della cartella - vizi propri del-
l›atto presupposto, asseritamente non notificato in 
precedenza, ai sensi dell’art. 4, comma 1, D. Lgs. 
n. 546 del 1992, la competenza territoriale spetta 
alla Commissione Tributaria Provinciale nella cui 
circoscrizione è ubicata la sede dell’Agente della 
Riscossione, pure se non coincidente con quella 
dell’ufficio tributario che ha consegnato il ruolo, a 
meno che la riscossione riguardi tributi degli enti 
locali e la sede dell’agente appartenga a una circo-
scrizione diversa da quella dell’ente locale imposi-
tore» (in tal senso, Corte di Cassazione, ordinanza 
n. 28064 depositata il 31/10/2019).

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

Il Decreto Legge n. 34/2020 (cosiddetto “Decreto Rilan-
cio”), pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 128 del 19 
maggio 2020 - Suppl. Ordinario n. 21/L, recante ”Misure 
urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali, connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19”, è intervenuto sulla disci-
plina del “Saldo e stralcio” per consentire una maggiore 
flessibilità nei pagamenti delle rate in scadenza nel 2020. 
In particolare, per i contribuenti che sono in regola con il 
pagamento delle rate scadute nell’anno 2019, l’art. 154 
lettera c) del citato decreto, prevede che il mancato, insuf-
ficiente o tardivo pagamento alle relative scadenze delle 
rate da corrispondere nell’anno 2020, non determina la 
perdita dei benefici delle misure agevolate se il debitore 
effettuerà comunque l’integrale versamento delle stesse 
entro il 10 dicembre 2020.  Per il pagamento entro questo 
termine “ultimo” di scadenza, non sono previsti i cinque 
giorni di tolleranza di cui all’articolo 3, comma 14-bis, del 
DL n. 119 del 2018. In caso di versamento effettuato oltre 

il termine di scadenza del 10 dicembre 2020, la misura 
agevolativa non si perfezionerà e i pagamenti ricevuti sa-
ranno considerati a titolo di acconto sulle somme com-
plessivamente dovute.
 Agenzia delle entrate-Riscossione, limitatamente ai de-
biti rientranti nell’ambito applicativo del “Saldo e stralcio” 
per i quali il piano dei pagamenti risulta in regola:
 - NON darà seguito alle procedure esecutive già avvia-
te, salvo che non abbia avuto luogo il primo incanto con 
esito positivo;
- NON avvierà nuove procedure cautelari o esecutive, 
mentre resteranno attivi i fermi amministrativi e le ipote-
che già iscritti alla data di presentazione della domanda.

La legge prevede inoltre che vengano sospesi:
- i termini di prescrizione e decadenza dei carichi inseriti 
nella domanda;
- gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti ra-
teizzazioni.
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Il Governo nella presentazione della riforma fiscale 
generale vuole inserire anche la delega per la rifor-
ma strutturale della giustizia tributaria, come riportato 
nell’articolo de Il Sole 24 Ore di sabato 15 c.m. in al-
legato. Secondo le intenzioni governative, la giustizia 
tributaria dovrebbe essere gestita dalla Corte dei Conti 
e, per una sintesi delle differenti posizioni delle sei pro-
poste di legge oggi in discussione presso le Commis-
sioni Riunite Seconda e Sesta del Senato, il Governo 
ha deciso di creare un “tavolo tecnico ristretto”.
Non sono assolutamente d’accordo, come peral-
tro fatto presente da tutti gli Organismi Nazionali 
del settore tributario.  È bene sapere che il Codice di 
Giustizia Contabile (Decreto Legislativo n. 174 del 26 
agosto 2016, adottato ai sensi dell’art. 20 della Legge 

n. 124 del 07 agosto 2015) prevede che la Corte dei 
Conti:
- ha giurisdizione nei giudizi di conto, di respon-
sabilità amministrativa per danno all’erario e negli 
altri giudizi in materia di contabilità pubblica (art. 
1, primo comma);
- sono organi di giurisdizione contabile di primo 
grado le sezioni giurisdizionali regionali, con sede 
nel capoluogo di regione (art. 9, primo comma);
- sono organi di giurisdizione contabile di secondo 
grado le sezioni giurisdizionali centrali di appello, 
con sede in Roma (art. 10, primo comma).
Dalla suddetta breve normativa risulta evidente che:
- la Corte dei Conti tutela prevalentemente gli inte-
ressi erariali, per cui è fortemente limitato il diritto 
di difesa del cittadino - contribuente (art. 24 della 
Costituzione);

- gli eventuali processi tributari si svolgeranno sol-
tanto in due fasi presso le sedi regionali e presso 
la sede centrale di Roma, ed anche questo com-
prometterebbe seriamente il diritto di difesa del 
cittadino - contribuente, soprattutto per quanto 
riguarda i costi da sopportare;
- infine, ci potranno essere sensibili riduzioni tra i 
difensori legittimati alla difesa.
Invece, la Riforma Strutturale della Giustizia Tributaria, 
per essere seria e garante dei principi costituzionali, 
deve essere gestita, con tre gradi di giudizio, dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, con giudici profes-
sionali, a tempo pieno, vincitori di concorso pubblico e 
ben retribuiti, non come oggi a 15 euro nette a senten-
za depositata e zero euro per le sospensive! Presso 
le Commissioni Seconda e Sesta del Senato sono in 
discussione sei Disegni di Legge, tra cui il Disegno di 
Legge n. 1243/2019 della Lega, che ha ripreso inte-
gralmente il mio Progetto di Legge e che spero possa 
essere approvato definitivamente entro quest’anno 
per consentire al cittadino - contribuente ed a tutti gli 
attuali difensori tributari (nessuno escluso) di potersi 
difendere davanti a giudici terzi ed imparziali (art. 111, 
secondo comma, della Costituzione) presso i futuri Tri-
bunali Tributari, le Corti di Appello Tributarie e la Corte 
di Cassazione (tre gradi di giudizio e mai due). Infine, 
è opportuno che presso il “tavolo tecnico ristretto” che il 
Governo intende creare siano presenti i Professionisti 
del settore, attraverso gli Ordini e le Associazioni, per 
contrastare l’assegnazione alla Corte dei Conti.

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

Riforma della giustizia tributaria.
No alla Corte dei Conti

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani

 Ravvedimento - che cos’è

Con il “ravvedimento” (art. 13 del Dlgs n. 472 del 1997 - pdf) è 
possibile regolarizzare omessi o insufficienti versamenti e altre 
irregolarità fiscali, beneficiando della riduzione delle sanzioni. 
Il ravvedimento è consentito a tutti i contribuenti. Prima delle 
modifiche introdotte dalla legge di Stabilità per il 2015, per po-
terne usufruire occorreva rispettare determinati limiti di tempo. 
Inoltre, era necessario che:
- la violazione non fosse già stata constatata e notificata a chi 
l’avesse commessa

- non fossero iniziati accessi, ispezioni e verifiche
- non fossero iniziate altre attività di accertamento (notifica di 
inviti a comparire, richiesta di esibizione di documenti, invio di 
questionari) formalmente comunicate all’autore.

Tali preclusioni, per i tributi amministrati dall’Agenzia delle En-
trate, non operano più e il ravvedimento è inibito solo dalla 
notifica degli atti di liquidazione e di accertamento (comprese 
le comunicazioni da controllo automatizzato e formale delle di-
chiarazioni). In ogni caso, il pagamento e la regolarizzazione 
non precludono l’inizio o la prosecuzione di accessi, ispezioni, 
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La correzione della dichiarazione dei 
redditi secondo la Corte di Cassazione

A seguito di un percorso giurisprudenziale piuttosto 
lungo, la Suprema Corte di Cassazione partendo dalla 
circostanza che le norme in materia di accertamento 
e riscossione operano su un piano diverso rispetto a 
quelle del processo tributario, e tenuto conto del rispet-
to dei principi della capacità contributiva di cui all’art. 53 
della Costituzione Cost., ha concluso per l’inapplicabili-
tà, in sede processuale, di decadenze relative alla sola 
fase amministrativa (cfr. Cass. n. 10775/2015 – Sezioni 
Unite n. 13378/2016). Contrasta con tale affermazione 
di principio l’iter seguito da una Commissione Regio-
nale che afferma che, poiché la liquidazione dell’im-
posta effettuata dall’Amministrazione finanziaria, ai 
sensi del D.P.R. n.600 del 1973, art. 36 bis, si svolge 
in base alle dichiarazioni presentate dai contribuenti e 
viene effettuata mediante procedure automatizzate, il 
contribuente non potrebbe contestare la legittimità di 
una cartella in cui la maggiore imposta sia stata liqui-
data sulla base di quanto dallo stesso prospettato. Tale 
affermazione di diritto è giuridicamente errata, perché 
se è vero che, per il disposto del D.P.R. n. 600 del 
1973, art. 36 bis, comma 1, l’Amministrazione liquida 
le imposte “avvalendosi di procedure automatizzate” e 
“in base alle dichiarazioni presentate dai contribuenti”, 
da tale premessa non può dedursi che la liquidazione 
di una imposta in un ammontare superiore a quanto 
legalmente dovuto non possa essere contestata dal 
contribuente per il solo fatto che detta liquidazione sia 
stata effettuata dall’Amministrazione sulla scorta di 
dichiarazioni rese dal contribuente stesso. Detta con-
clusione presupporrebbe l’irretrattabilità assoluta delle 
dichiarazioni del contribuente e questa è stata più vol-

te esclusa dalla Corte di Cassazione, (Sezioni Unite 
15063 e 17394 del 2002).  A tal fine, è sufficiente ricor-
dare che la dichiarazione dei redditi del contribuente 
affetta da errore, sia esso di fatto che di diritto, com-
messo dal dichiarante nella sua redazione, è emenda-
bile e ritrattabile anche in sede contenziosa, quando 
dalla medesima possa derivare l’assoggettamento del 
dichiarante ad oneri contributivi diversi e più gravosi 
di quelli che, sulla base della legge, devono restare a 
suo carico. Come è noto, la dichiarazione dei redditi 
non ha natura di atto negoziale e dispositivo, ma reca 
un’esternazione di scienza e di giudizio, modificabile 
in ragione dell’acquisizione di nuovi elementi di cono-
scenza e di valutazione sui dati riferiti. Del resto un’in-
terpretazione giurisprudenziale che non consentisse 
la correzione della dichiarazione darebbe luogo ad un 
prelievo fiscale indebito, incompatibile con i principi 
costituzionali della capacità contributiva di cui all’art. 
53 Cost., comma 1, e dell’oggettiva correttezza dell’a-
zione amministrativa, di cui all’art. 97 Cost, comma 1 
(Cass. 2226/11, 1707/07, 22021/06). Sebbene la nor-
mativa fiscale prevede che la dichiarazione di rettifica 
può essere presentata, entro determinati limiti tempo-
rali (il D.P.R. n. 322 del 1998, art. 2, comma 8 bis, e art. 
43 dpr 600/73, che prevede il limite temporale dell’e-
mendabilità della dichiarazione integrativa “non oltre il 
termine prescritto per la presentazione della dichiara-
zione relativa al periodo d’imposta successivo”) appa-
re necessario, in ossequio alla gerarchia delle fonti, ai 
sensi degli artt. 57 e 97 Corte Costituzionale, interpre-
tare la normativa sulla emendabilità della dichiarazio-
ne limitatamente al fine circoscritto dell’utilizzabilità “in 

A cura del Prof. Avv. Maurizio Villani

verifiche o altre attività amministrative di accertamento. 
Gli errori, le omissioni e i versamenti carenti possono essere 
regolarizzati eseguendo spontaneamente il pagamento:
- dell’imposta dovuta
- degli interessi, calcolati al tasso legale annuo dal giorno in 
cui il versamento avrebbe dovuto essere effettuato a quello in 
cui viene effettivamente eseguito
- della sanzione in misura ridotta.
La sanzione ridotta è pari:
- a 1/10 di quella ordinaria nei casi di mancato 
pagamento del tributo o di un acconto, se esso 

viene eseguito nel termine di trenta giorni dalla data di sca-
denza
- a 1/9 del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle 
omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pa-
gamento del tributo, avviene entro il novantesimo giorno suc-
cessivo al termine per la presentazione della dichiarazione, 
oppure, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro 
novanta giorni dall’omissione o dall’errore

- a 1/8 del minimo, se la regolarizzazione degli 
errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla 
determinazione o sul pagamento (segue a pag. 38)
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compensazione ai sensi del D. Lgs. n. 241 del 1997, 
art. 17”, indicata nella successiva proposizione della 
disposizione (Cass.n.5399/2012). In tal senso, ultima-
mente si è pronunciata la Corte di Cassazione - Sez. 
Tributaria Civile - con l’ordinanza n. 1862/2020. La 
Corte ha anche avuto modo di affermare che “In tema 
di imposte sui redditi il contribuente, in base al D.P.R. 
22 luglio 1998, n. 322, art. 2, comma 8 bis, come in-
trodotto dal D.P.R. 7 dicembre 2001, n. 435, art. 2, è 
titolare della generale facoltà di emendare i propri er-
rori (Cass.n.19661/2013 e Cass. n. 23574/2012)-ed 
inoltre” in tema di imposte sui redditi, la possibilità per 
il contribuente di emendare la dichiarazione, allegan-
do errori di fatto o di diritto, incidenti sull’obbligazione 
tributaria, è esercitabile anche in sede contenziosa per 
opporsi alla maggiore pretesa dell’Amministrazione 
finanziaria, ed anche oltre il termine previsto per l’inte-
grazione della dichiarazione fissato in quello prescritto 
per la presentazione della dichiarazione relativa al pe-
riodo di imposta successivo dal D.P.R. n. 322 del 1998, 
art. 2, comma 8 bis, come introdotto dal D.P.R. n. 435 
del 2001, art. 2. Tali principi sono stati di recente ulte-
riormente precisati ritenendo che il termine annuale di 
cui all’art. 2 comma 8 bis del d.p.r. 322/1998, previsto 
per la presentazione della dichiarazione integrativa e 

finalizzata all’utilizzo in compensazione il credito even-
tualmente risultante, così come non interferisce sul ter-
mine di decadenza di 48 mesi previsto per l’istanza di 
rimborso di cui all’art. 38 del DPR 602/73 (Cass. Sez. 
5, Sent. n. 4049 del 27/2/2015; Sez. 5, Sent. n.19537 

del 17/09/2014; Sez.5, Sent. n. 6253 del 20/04/2012) 
non esplica alcun effetto sul procedimento contenzio-
so instaurato dal contribuente per contestare la pre-
tesa tributaria, quand’anche fondata su elementi o 
dichiarazioni forniti dal contribuente medesimo. In con-
clusione, è stata affermata dalla Corte di Cassazione 
l’emendabilità, in via generale, di qualsiasi errore, di 
fatto o di diritto, contenuto in una dichiarazione resa 
dal contribuente all’Amministrazione fiscale, anche se 
non direttamente rilevabile dalla stessa dichiarazio-
ne; ciò per l’impossibilità di assoggettare il dichiarante 
ad oneri diversi e più gravosi di quelli che, per legge, 
devono restare a suo carico, in conformità con i prin-
cipi costituzionali della capacità contributiva (art. 53 4 
Costituzione) e della oggettiva correttezza dell’azione 
amministrativa (art. 97 Costituzione). Il contribuente, 
quindi, non solo può contestare, anche emendando le 
dichiarazioni presentate all’Amministrazione finanzia-
ria, l’atto impositivo che lo assoggetti ad oneri diversi 
e più gravosi di quelli che, per legge, devono restare 
a suo carico; ma tale contestazione, impugnando la 
cartella esattoriale, è l’unica possibile non essendogli 
consentito di esercitare alcuna reazione di rimborso 
dopo il pagamento della cartella (vedi Cass. 8456 del 
2004). Del resto, costituendo la cartella di pagamento 
emessa, ai sensi dell’art. 36 bis D.P.R. 600/73, il primo 
atto impositivo, possono essere dedotti in giudizio tutti 
i vizi della pretesa tributaria.

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata com-
messa la violazione, oppure, quando non è prevista dichiara-
zione periodica, entro un anno dall’omissione o dall’errore
- a 1/7 del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle 
omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pa-
gamento del tributo, avviene entro il termine per la presenta-
zione della dichiarazione relativa all’anno successivo a quello 
nel corso del quale è stata commessa la violazione oppure, 
quando non è prevista dichiarazione periodica, entro due anni 
dall’omissione o dall’errore
- a 1/6 del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle 
omissioni, anche incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene oltre il termine per la presentazio-
ne della dichiarazione relativa all’anno successivo a quello 
nel corso del quale è stata commessa la violazione, oppure, 
quando non è prevista dichiarazione periodica, oltre due anni 
dall’omissione o dall’errore
- a 1/5 del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle 
omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene dopo la constatazione della violazio-
ne (ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4), 
salvo nei casi di mancata emissione di ricevute fiscali, scontrini 
fiscali o documenti di trasporto o di omessa installazione degli 

apparecchi per l’emissione dello scontrino fiscale)
- a 1/10 del minimo di quella prevista per l’omissione della 
presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata 
con ritardo non superiore a novanta giorni, oppure a 1/10 del 
minimo di quella prevista per l’omessa presentazione della di-
chiarazione periodica prescritta in materia di imposta sul valore 
aggiunto, se questa viene presentata con ritardo non superio-
re a trenta giorni. 

Il decreto legislativo n.158/2015 ha modificato la normativa 
sulle sanzioni per ritardati od omessi versamenti, prevedendo 
la riduzione alla metà della sanzione ordinaria per i versamenti 
effettuati con un ritardo non superiore a 90 giorni dalla sca-
denza. In tali casi, quindi, la sanzione passa dal 30% al 15%. 
Pertanto, se la regolarizzazione avviene, per esempio, entro 
30 giorni dall’originaria data di scadenza del pagamento del 
tributo, la sanzione ridotta da versare in sede di ravvedimento 
sarà pari all’1,5% dell’imposta dovuta (1/10 della sanzione or-
dinaria ridotta alla metà). Un’ulteriore riduzione della sanzione 
è prevista per i versamenti effettuati con un ritardo non supe-
riore a 15 giorni. In tali casi la sanzione del 15% è ulteriormente 
ridotta a 1/15 per ogni giorno di ritardo (1%). Pertanto, in sede 
di ravvedimento, la sanzione da versare sarà pari allo 0,1% 
per ciascun giorno di ritardo (1/10 dell’1%).
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contestazioni contro le contravvenzioni 
per violazione al Codice della strada

Le contravvenzioni non sempre sono giuste e 
pertanto, le stesse si possono impugnare al fine 
di contestarne la legittimità.

La nullità di una multa può essere determinata 
da vizi formali come ad esempio:
- l’errata indicazione delle generalità del 
conducente o della data o dell’ora in cui è 
avvenuta l’infrazione;
- la mancata esposizione dei fatti;
- l’errata indicazione del tipo e della targa del 
veicolo;
- errata indicazione dell’autorità competente a 
decidere sull’eventuale ricorso;
- un errore sulla norma violata o sulla sanzione 
da pagare;
- la contravvenzione è stata notificata 
oltre il termine di 90 giorni dal rilevamento 
dell’infrazione;
- gli apparecchi utilizzati dagli agenti accertatori, 
risultano non omologati;
- manca la segnaletica che indica la presenza 
dell’autovelox;
- la notifica del verbale è stata fatta al vecchio 
proprietario dell’autovettura dopo il passaggio 
di proprietà.

Resta chiaro che se davanti ad un errore materiale 
si può comunque identificare il soggetto o il 
veicolo (es. modello della macchina errato ma il 
veicolo viene identificato mediante la targa) non 
ne comporta la nullità della contravvenzione. 
Pertanto, dopo aver analizzato se ci sono 
i requisiti per impugnare la sanzione 
amministrativa, si deve decidere quali da 
individuare e scegliere tra i tre modi per 
impugnare: l’annullamento in autotutela- il 
ricorso al Prefetto- il ricorso dinanzi al Giudice 
di pace.L’annullamento in autotutela si applica 
quando si riscontra un errore lapalissiano (es. 
errore sulla persona del trasgressore), allora il 
soggetto colpito può direttamente  rivolgersi allo 
stesso organo amministrativo che ha emesso la 

contravvenzione, chiedendone l’annullamento o 
la correzione.
Mentre il Ricorso al Prefetto (termini: 60 
giorni dalla notifica del verbale o dal giorno in 
cui è stata elevata la contravvenzione) è un 
ricorso amministrativo che si deve depositare 
al Prefetto del luogo in cui è avvenuta la 
violazione, mediante lettera raccomandata 
A/R oppure consegnandolo a mano; oppure al 
comando che ha emanato la multa che a sua 
volta lo trasmetterà al Prefetto. Il ricorso deve 
averi in allegato tutti i documenti che riguardano 
il petitum e il ricorrente può chiedere l’ascolto.
Il Prefetto esaminata la documentazione 
allegata al ricorso e gli atti prodotti dall’organo 
che ha elevato la contravvenzione, decide se 
accogliere o meno l’opposizione.
Nel primo caso, nel termine di 180 giorni se il 
ricorso è stato presentato al comando che ha 
emanato la multa o in quello di 210 giorni, se 
è stato presentato direttamente al Prefetto, 
emette un provvedimento con il quale dispone 
l’archiviazione; tale provvedimento viene 
comunicato all’organo che ha emesso la 
contravvenzione, il quale a sua volta ne darà 
notizia al ricorrente.
Se invece, ritiene fondata la multa, sempre nei 
termini sopra indicati, emette un provvedimento 
(ordinanza-ingiunzione) con il quale ordina al 
ricorrente il pagamento di una somma, di importo 
pari al doppio della multa e comprensiva anche 
delle spese.
Il provvedimento va notificato al ricorrente 
nel termine di 150 giorni dalla sua adozione. 
Il ricorrente a sua volta, deve provvedere 
al pagamento nei successivi 30 giorni dalla 
notificazione, all’ufficio del registro o al diverso 
ufficio indicato nello stesso provvedimento 
prefettizio.
Se nei termini indicati precedentemente, 
il Prefetto non decide in merito al ricorso, 
quest’ultimo deve intendersi accolto (silenzio-
assenso).

A cura dell’Avv. Carla Melani
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Contro il provvedimento di ingiunzione di 
pagamento emesso dal Prefetto, è possibile 
proporre ricorso al Giudice di pace entro 30 
giorni dalla notifica. 
Infine si ha la possibilità di rivolgersi al Giudice 
di pace mediante il ricorso, procedimento 
giudiziario in sede civile, sempre in alternativa 
al Prefetto e che non sia stato onorato il 
pagamento della multa. Tutto ciò può essere 
svolto anche senza l’ausilio di un avvocato.
Il termine entro il quale va presentato è di 30 
giorni dalla notifica del verbale o dalla sua 
contestazione immediata. Il Ricorso si deve 
depositare in cancelleria o spedito mediante 
A/R sempre con la documentazione allegata 
(d.i. del ricorrente, verbale impugnato, ricevuta 
di pagamento del contributo unificato e dei diritti 
di notifica).

Il Giudice di pace si pronuncerà mediante 
sentenza e potrà: 
- dichiarare inammissibile il ricorso, quando ad 
esempio è stato presentato oltre il termine di 30 
giorni previsto per proporre l’impugnazione;
- convalidare la multa, se il ricorrente non 
dovesse presentarsi in udienza senza valido 
motivo e comunque, dalla documentazione 
allegata, dovesse risultare che la multa è stata 
correttamente emessa;
- annullare la multa in tutto o in parte, accogliendo 
il ricorso;
- rigettare il ricorso e condannare il ricorrente 
al pagamento di una somma compresa tra il 
minimo e il massimo previsto dalla legge per la 
violazione contestata.
In quest’ultimo caso il tempo per il pagamento 
della sanzione è di 30 giorni dalla notifica della 
sentenza all’interessato. Alla notifica provvederà 
l’Amministrazione che ha emesso il verbale. 
Rimane inteso che si può proporre appello 

dinanzi al tribunale contro la sentenza del 
Giudice di pace.
Infine si sottolinea che da poco, il ministero 
della Giustizia, ha introdotto la possibilità di 
compilare on line il ricorso al Giudice di pace, 
scrivendo la propria opposizione.
Successivamente si può scegliere se chiedere 
al Giudice di pace di sospendere i termini e 
l’operatività della multa fino a quando non sarà 
definita la causa.

Per ultimo il modulo riporta in automatico le richieste 
da presentare al giudice e più precisamente 
quella di fissare l’udienza di comparizione delle 
parti, di accogliere l’opposizione e quindi, di 
annullare il provvedimento impugnato (la multa/
la cartella esattoriale o l’ordinanza-ingiunzione 
del Prefetto) o in caso di rigetto, di applicare la 
sanzione prevista per la violazione commessa 
nella misura del minimo. Segue l’indicazione 
dei documenti che si allegano al ricorso e la 
richiesta delle prove come ad esempio di sentire 
dei testimoni. Successivamente vanno indicati 
i dati della multa (numero di verbale, data di 
emissione e di notifica dello stesso, Autorità che 
l’ha emesso, l’articolo del Codice della strada 
che si assume violato, l’importo della sanzione, 
l’eventuale decurtazione di punti dalla patente e 
le sanzioni accessorie). 
Poi bisogna indicare l’Autorità che ha emesso 
la contravvenzione, il valore della causa e del 
contributo unificato, a questo punto è pronto per 
l’invio telematico. Per completare la procedura è 
comunque, necessario stampare l’atto, firmarlo 
e datarlo. Il ricorso in originale insieme agli 
allegati va quindi, consegnato personalmente 
o spedito a mezzo raccomandata A/R, alla 
cancelleria del Giudice di pace.

Avv. Carla Melani

L‘Avv. Carla Melani, è valente e noto 
professionista di provata esperienza 
civile con particolare riferimento alle 
controversie condominiali. 

è Presidente Lazio del Tribunale Arbi-
trale per l’Impresa il Lavoro e lo Sport 
-T.A.I.L.S. 

www.tribunalearbitrale.eu
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Il regolamento condominiale è uno strumento 
mediante il quale è possibile disciplinare l’uso della cosa 
comune, la ripartizione delle spese e tutti quegli aspetti 
che si rendono necessari per evitare il più possibile 
l’insorgere di controversie tra condomini. Spesso 
accade, tuttavia, che le esigenze dei condomini 
cambino e che quindi insorga la necessità di rivedere 
il regolamento per tentare di adeguarsi ai nuovi 
bisogni. la Corte di cassazione ha fornito un’importante 
precisazione che ha ribaltato la prospettiva, chiarendo, 
nella sentenza numero 17694 del 14 agosto 2007, che 
il regolamento condominiale ha natura contrattuale e, 
pertanto, è modificabile solo all’unanimità, solo in due 
ipotesi: innanzitutto quando le sue disposizioni limitano 
i diritti dei condomini sulle loro proprietà esclusive 
o comuni, in secondo luogo quando esso contiene 
clausole in forza delle quali alcuni condomini hanno 
maggiori diritti rispetto agli altri. Nel caso invece in 
cui il regolamento si limita a disciplinare le modalità 
d’uso dei beni comuni, ad esso non può essere 
riconosciuta natura contrattuale. Di conseguenza 
per la sua modifica non è necessaria l’unanimità ma è 
sufficiente la maggioranza, in particolare quella di cui 
all’articolo 1136 del c.c.. In tal senso si sono schierate 
anche diverse altre sentenze della Suprema Corte, 
come ad esempio la numero 943/1999 e la numero 
5626/2002. Ancor più nel dettaglio, come chiarito 
anche dalle sentenze della Cassazione numero 
8216/2005 e 21289/2004, quando il regolamento 
detta esclusivamente norme che disciplinano l’uso e 
il godimento delle cose comuni, la ripartizione delle 
relative spese e la tutela del decoro dell’edificio, non 
fa altro che regolare un aspetto dell’organizzazione 
interna condominiale e non necessità dell’unanimità. 
Trattasi di regolamento cd. ordinario e non di 
regolamento contrattuale. Per modificarlo sarà quindi 
sufficiente la maggioranza di cui all’articolo 1136 del c.c. 
. Solo negli altri casi eccezionali (nei quali rientra quello 
di cui all’esempio sopra riportato) è invece necessaria 
l’unanimità. L’art. 70 delle disp.att.c.c. riformato dalla 
Legge 220/2012 con la quale si pronuncia il termine 
sanzione in senso improprio dato che si rivolge in un 
ambito civilistico. Il condominio viene regimentato dal 

regolamento di condominio che può avere natura 
assembleare o contrattuale ma entrambi contengono 
un insieme di regole che i condomini devono eseguire 
e l’amministratore di condominio deve far rispettare. 
Il disposto dell’art. 72 disp. att. c.c., ove si legge che 
“I regolamenti di condominio non possono derogare 
alle disposizioni dei precedenti articoli 63, 66, 67 e 
69”. Nell’elenco manca l’indicazione dell’art. 70 disp. 
att. c.c., cui sopra abbiamo fatto riferimento (parlando 
anche del fatto che i regolamenti possono derogare alle 
norme del Codice, salvo eccezioni). Di conseguenza, 
nulla osta che un organo diverso dall’assemblea 
possa irrogare la multa. Nel disposto del cennato 
art. 70 abbiamo letto che è l’assemblea a deliberare 
le sanzioni, ma l’art. 72 disp. att. c.c. non esclude 
che questa norma possa essere derogata. Quindi, 
volendo, la multa condominiale, laddove il regolamento 
lo preveda espressamente, può essere irrogata 
anche dall’amministratore condominiale direttamente.  
Accertata la violazione del regolamento di condominio 
(che dovrà comunque essere debitamente provata 
attraverso qualunque mezzo consentito dalla Legge, 
come foto e videoriprese), l’assemblea può deliberare 
l’applicazione della sanzione pecuniaria. Sarebbe 
tuttavia preferibile che il regolamento contempli la 
multa volta a sanzionare un’eventuale violazione, così 
come è assolutamente indispensabile che la norma 
violata sia entrata in vigore prima della violazione 
(come nella Legge penale). Si potrebbe quasi ritenere 
che sussistano diverse analogie tra le norme che 
disciplinano la multa e la norma penale, come ad 
esempio il principio di tassatività e il criterio temporale. 
Per le infrazioni al regolamento di condominio può 
essere stabilito, a titolo di sanzione, il pagamento di 
una somma fino a duecento euro e, in caso di recidiva, 
fino ad 800€. Come detto la sanzione di condominio 
è possibile solo se prevista dal regolamento e 
deliberata dall’assemblea. La sanzione può essere 
solo pecuniaria: è ad esempio illegittimo sanzionare 
chi parcheggia abusivamente in cortile mediante la 
rimozione del veicolo con addebito dei costi. La sanzione 
da applicare nei confronti del condomino indisciplinato 
viene stabilita previa delibera assembleare con il 

La sanzione in condominio in violazione 
del regolamento di condominio

A cura dell’Avv. Carla Melani
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quorum previsto dall’art. 1136, II comma, c.c., pertanto 
non è automatica. Sicuramente sarà preceduta da un 
richiamo da parte dell’amministratore di condominio 
nel rispettare il regolamento e se persiste la violazione, 
potrà essere inserito all’ordine del giorno e deliberato. 
La violazione del regolamento che verrà evidenziata 
dovrà essere documentata. Di norma la multa viene 
irrogata dall’Assemblea condominiale regolarmente 
costituita. Come tutte le delibere assembleari anche 
quella che dispone l’irrogazione di una multa può 
essere impugnata dinanzi l’Autorità Giudiziaria 
competente per materia e per luogo. L’art. 1137 c.c. 
dispone al riguardo che “Contro le deliberazioni 
contrarie alla legge o al regolamento di condominio 
ogni condomino assente, dissenziente o astenuto può 
adire l’autorità giudiziaria chiedendone l’annullamento 
nel termine perentorio di trenta giorni, che decorre dalla 
data della deliberazione per i dissenzienti o astenuti e 
dalla data di comunicazione della deliberazione per gli 
assenti”. In materia condominiale è necessario, prima 
della domanda giudiziale, l’esperimento del tentativo 

di mediazione precontenziosa dinnanzi ad uno degli 
organismi autorizzati dal Ministero. Le dispute in 
materia condominiale, e anche le delibere, rientrano 
nei casi in cui il tentativo di mediazione precontenziosa 
è obbligatorio. Il quantum della sanzione che viene 
onorato, l’amministratore lo dispone per le spese 
ordinarie. Rimane inteso che il condomino che viola il 
regolamento è il proprietario dell’unità abitativa e se a 
violare è il conduttore, ne risponderà in primis il locatore 
che a sua volta potrà esercitare un’azione di rivalsa nei 
confronti del conduttore che ha personalmente violato 
il regolamento. Davanti ad una sanzione e richiesta 
di pagamento possiamo incappare ad una morosità 
del condomino. In questo caso, anche se si tratta di 
una morosità derivata da una sanzione e non da una 
morosità di oneri condominiali, si potrà comunque 
applicare il recupero del credito attraverso il decreto 
ingiuntivo e se dovesse rimanere sordo si procederà al 
precetto e pignoramento mobiliare o immobiliare.

Avv. Carla Melani

Volo rinviato di 21 ore e spese aggiuntive non rimborsate:
cittadino andriese risarcito da Ryanair

La compagnia aerea non ha assolto agli obblighi di 
legge verso i viaggiatori in caso di cancellazione o 
ritardo del volo
Volo Berlino-Bari rinviato di 21 ore a causa di uno sciope-
ro e spese aggiuntive non rimborsate, con la conseguente 
richiesta di risarcimento danni. E’ quanto emerge dalla cau-
sa civile intentata da un cittadino andriese, ai danni della 
compagnia aerea Ryanair DAC, rea di non aver assolto 
agli obblighi di legge nei confronti dei passeggeri in caso 
di cancellazione del volo, ovvero fornire cibo, bevande e al-
loggio al viaggiatore; costi aggiuntivi che il cittadino andrie-
se ha dovuto sostenere di tasca propria. La sentenza, pro-
nunciata dal Giudice di Pace di Andria avv. Antonio Maria 
Carelli, nella causa civile vertente tra il giovane professioni-
sta andriese., rappresentato e difeso dall’avv. Antonio Del 
Giudice, contro Ryanair DAC, in persona del legale rap-
presentante pro tempore, ha come oggetto il risarcimento 
danni chiesto dal cittadino andriese in riferimento al volo 
Berlino-Bari, inizialmente previsto per il giorno 7 gennaio 
2019 alle ore 14,45 e poi spostato alle ore 11,30 del giorno 
successivo. Secondo quanto stabilito dall’art. 7 Reg. CE N. 
261/2004, il risarcimento spettante al passeggero per i di-
sagi subiti in seguito alla cancellazione del volo, del ritardo 
o dell’overbooking va dai 250 a 600 euro, ma la motivazio-
ne dell’annullamento della partenza e dello spostamento 
al giorno successivo non consente l’applicabilità del risar-
cimento. Infatti, come è spiegato nel testo della sentenza, 
la giurisprudenza italiana e quella della Corte Europea di 
Giustizia stabiliscono che “l’annullamento del volo a causa 

di uno sciopero di chi dovrebbe garantire il volo o la sua 
sicurezza, e quindi non di dipendenti della compagnia, non 
consente di applicare la normativa relativa all’indennizzo 
in quanto trattasi di evento eccezionale. Affinchè la circo-
stanza venga considerata eccezionale è necessario che lo 
sciopero sia legittimo e che salvaguardi le fasce di partenza 
delle ore 7-10 e ore 18-21. Nel caso di specie si rileva che 
lo sciopero riguardava personale estraneo alla Ryanair e 
la partenza era prevista per le ore 14,45 e cioè fuori dalle 
fasce protette”. Dove invece la compagnia aerea ha man-
cato, è nel rispetto degli obblighi nei confronti dei passeg-
geri in caso di cancellazione del volo fino all’effettuazione 
della nuova partenza: obblighi che consistono, come scritto 
all’inizio, nel fornire cibo, bevande e alloggio al viaggiatore. 
Dal momento che la compagnia non si è preoccupata di 
tutto ciò, il cittadino andriese ha dovuto provvedere con i 
propri mezzi sostenendo una spesa complessiva di 120,10 
euro. Pertanto, stabilisce la sentenza del Giudice di Pace 
Carelli, “la compagnia convenuta deve essere condannata 
a versare all’attore la somma di 120,10 euro a titolo di risar-
cimento del solo danno patrimoniale subito. Su detta som-
ma andranno applicati gli interessi con decorrenza dalla 
data della domanda e fino all’effettivo soddisfo”. Il Giudice 
di Pace di Andria ha condannato inoltre la compagnia Rya-
nair DAC “a pagare in favore dell’attore le spese di lite che 
liquida, già parzialmente compensate, in complessivi euro 
390 di cui 60 per spese, oltre rimborso spese generali, IVA 
e CAP come per legge”.
(Fonte www.andriaviva.it - Autore: Antonio D’Oria)



G
IU

ST
IZ

IA

Tribuna Finanziaria - n. 2-3 43

Pr
oc

es
so

 d
i p

ac
eAutovelox provinciali, multe valide o no? 

Lo deciderà la Cassazione 

A Toirano è riemerso il tema: una sentenza di 
giugno 2019 renderebbe irregolari tutte le sanzioni 
notificate dalla polizia di Imperia. Savona. Tutto è 
nelle mani della Cassazione. Sarà il massimo tribunale 
dell’ordinamento giuridico italiano a decidere se le 
multe elevate in questi mesi dalla Provincia di Savona 
dagli autovelox siano valide o no. Il tema è emerso di 
nuovo per via di un incontro svoltosi a Toirano proprio 
per parlare del velox che da settimane sta creando 
polemiche in Val Varatella. Il dispositivo attualmente 
posizionato  sulla provinciale all’altezza dell’ingresso 
del cimitero toiranese, infatti, è tra quelli di competenza 
della Provincia di Savona. Che però, non avendo più 
una propria polizia provinciale, per notificare le multe 
ha stipulato una convenzione con quella di Imperia. Un 
rimedio contro il quale si è pronunciato nel giugno 2019 
il giudice di pace Giancarlo Gonan. Mesi fa il giudice 
stabilì che la notifica da parte della polizia provinciale 
di Imperia era irregolare alla luce dell’articolo 12 del 
Codice della Strada che, al comma 1, nell’individuare i 
soggetti legittimati all’espletamento dei servizi di polizia 
stradale, e fa riferimento espressamente ai “corpi e 
servizi di Polizia Provinciale, nell’ambito del territorio 
di competenza”. E quella di Imperia, quindi, non 
avrebbe voce in capitolo sul territorio savonese. Una 

doccia fredda per la Provincia di Savona, che aveva 
immediatamente presentato una interrogazione al 
ministero: se le sanzioni “gestite” da polizie provinciali 
di Enti diversi da quelli di appartenenza non sono 
legittime, ciò significa che le Province sprovviste di 
una propria polizia non sono più nelle condizioni di 
mantenere in funzione gli autovelox. Una sentenza 
pilota che ha aperto il “rubinetto” dei ricorsi e dato 
corpo a una domanda: tutte le multe della Provincia 
di Savona notificate dalla polizia provinciale di Imperia 
sono da considerarsi irregolari? Se la sentenza infatti 
era legata a un autovelox sulla Sp29, la situazione 
a livello normativo è identica per tutti i dispositivi sul 
territorio provinciale. E così alcuni residenti hanno 
chiesto alla consigliera provinciale Luana Isella, che 
ha la delega alla Viabilità, se le multe “assegnate” dal 
velox di Toirano siano valide oppure no. Per avere una 
risposta, però, bisognerà aspettare che si pronunci la 
Corte Suprema di Cassazione, dove il ricorso dell’Ente 
savonese attende di essere esaminato. Al momento 
non c’è ancora una data certa. E quindi, nell’attesa, 
agli automobilisti incauti non resta che decidere “al 
buio” se pagare o fare ricorso e incrociare le dita.

Avv. Carla Melani

“Cartella esattoriale di 4 mila euro annullata 
perché non notificata  con Poste Italiane”
Il caso raccontato dall’esponente dell’associazione a 
tutela dei diritti del cittadino. Iniziato bene il 2020 per un 
contribuente che si è visto notificare da parte di Riscossione 
Sicilia una cartella esattoriale di 4000 € per crediti del 2008, 
notificata nel 2014 dalle poste private Nexive. A raccontare 
la vicenda è il segretario regionale dell’associazione dei 
consumatori Codici Manfredi Zammataro. Il contribuente in 
questione infatti, ritenendo illegittima la pretesa creditoria 
si era rivolto all’associazione. Dall’analisi della cartella 
sono emersi numerosi profili di illegittimità e per tale 
ragione, assistito dagli avvocati Manfredi Zammataro, 
Mario Campione e Rebeca Clemente Ruiz il cittadino 
ha fatto ricorso al Giudice di Pace di Catania che ha poi 
annullato interamente la cartella esattoriale, condannando 

Riscossione Sicilia al pagamento delle spese legali. 
“Abbiamo deciso di impugnare la cartella dinnanzi al 
Giudice di Pace poiché i crediti richiesti da Riscossione 
Sicilia erano ampiamente prescritti e quindi non più dovuti. 
Per appurare ciò, però, - spiega Zammataro- occorre che 
sia il Giudice a riconoscerlo e questo è avvenuto”. “Ma un 
altro aspetto decisivo che abbiamo evidenziato e che è 
stato puntalmente accolto riguarda le modalità di notifica 
della cartella di Riscossione Sicilia. Infatti – prosegue il 
segretario di Codici – la cartella è stata notificata al cittadino 
con un servizio di posta privata e ciò ha reso la notifica del 
tutto illegittima in quanto nel periodo di tempo considerato 
l’unico soggetto autorizzato per la notifica di simili atti era 
Poste Italiane”. “Un successo che sancisce un principio 
fondamentale: che è giusto e doveroso pagare I tributi 
dovuti ma non quelli che ormai sono prescritti o notificati in 
maniera illegittima”, ha concluso Zammataro.

A cura dell’Avv. Carla Melani
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Con sentenza del 31 marzo 2020, il Giudice di Pace 
di Firenze ha ribadito il concetto: la multa al semaforo, 
senza foto viene annullata. Ciò in quanto, non essendo 
documentata l’infrazione, non ci sarebbe la prova. Inoltre 
nel processo, le parti sono uguali e la P.A. (Comune) 
deve pur essa provare la sussistenza dell’illecito 
amministrativo. Pertanto, se la contravvenzione viene 
comminata in assenza del vigile sul posto e non esiste 
il supporto fotografico, manca la prova. Quindi, siffatta 
carenza probatoria, si traduce da parte del cittadino, in 
una lesione del suo diritto di difesa. Infatti, se manca 
la prova della contravvenzione, egli non sarà messo 
nelle condizioni di difendersi, contraddicendo ciò 
che sostiene il Comune. La sentenza in discorso, ha 
comunque confermato un preesistente, ragionevole, 
orientamento giurisprudenziale. Non a caso, anche 
la Cassazione ha più volte ricordato che in nessun 
caso è giustificabile un eccesso di potere da parte 
dell’Amministrazione.

In che senso? Quanto sostiene la stessa in giudizio 
non è dotato di speciale autorità e quindi il privato 
deve essere sempre messo nella condizione di potersi 
difendere. In siffatta direzione, la Corte Suprema ha 
sancito l’annullabilità della contravvenzione rilevata dal 
Photored, quando non contestata dal vigile posto nei 
pressi del dispositivo elettronico. La ragione, risiede 
sempre in motivi connessi al diritto di difesa del cittadino. 
Infatti, se la contravvenzione venisse accertata soltanto 
sulla scorta del dispositivo elettronico, difetterebbe la 
possibilità di cogliere gli aspetti concreti della dinamica 
della violazione commessa.

Multa al semaforo, senza foto viene annullata.
Quali le pecche dei rilevatori elettronici?
La Cassazione, ha rilevato che la multa per essere 
valida, deve essere supportata dal rilievo fotografico. 
In molte occasioni, ha inoltre stabilito che essa deve 
anche essere contestata dal vigile. Questo perchè la 
telecamera riprende soltanto una parte della strada. 
Di conseguenza, se il presunto contravventore si è 
arrischiato nella ZTL o oltre il semaforo per evitare 
l’impatto con un altro veicolo, tutta la dinamica non 
sarà ripresa dalle telecamere. Pertanto, soltanto con 
la contestazione dell’infrazione da parte del pubblico 
ufficiale, la contravvenzione potrà dirsi valida. Da 
quanto fin qui esposto, ne evinciamo che la multa 
al semaforo rosso è annullabile in assenza di foto. 
Inoltre, abbiamo anche che la contravvenzione 
comminata con telecamera può essere altrettanto 
annullata qualora essa non sia stata anche accertata 
dal vigile posizionato sul posto. Ciò, considerato la 
telecamera riprende solo una parte della strada. Allo 
stesso modo, potremmo dire che, poichè la foto da 
una visione parziale della situazione, anche la multa 
al semaforo può essere annullata se non contestata 
dal vigile. Questo perchè il conducente può anche 
assumere di essere andato un po’ oltre la linea per 
evitare il tamponamento da parte di un auto che gli 
stata alle calcagna. Insomma, tutte le volte che il 
cittadino vedrà leso il suo diritto di difesa da parte di 
una P.A. che sanzioni indiscriminatamente, la multa 
potrà essere annullata.

Avv. Carla Melani

La sanzione amministrativa è annullata 
se non è supportata da prove

Cosa sono le sanzioni amministrative
La sanzione amministrativa è il frutto della legge n. 
689 del 1981 che ha istituito l’illecito amministrativo 
ed attuato il processo di depenalizzazione: molti reati 
che fino a quel momento erano puniti con l’ammenda 
oggi sono sanzionati con la sola pena pecuniaria. 
Secondo questa legge, sono sanzioni amministrative 
tutte quelle che non non hanno conseguenze sul 
casellario giudiziario del trasgressore. Inoltre nessuna 
sanzione amministrativa implica la restrizione della 

libertà del trasgressore in quanto sono sempre 
misure sanzionatorie di tipo economico. Le principali 
sanzioni amministrative sono quelle con natura fiscale, 
conseguenti alla violazione di norme tributarie (come il 
mancato pagamento delle imposte), e quelle inerenti 
la tutela del lavoro, quindi la violazione delle regole 
sull’igiene e la sicurezza nei luoghi di lavoro, il mancato 
rispetto delle norme contro gli infortuni o degli obblighi 
di previdenza e assistenza sociale.

A cura dell’Avv. Carla Melani
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Danno da vacanza rovinata

Il danno da vacanza rovinata comporta al turista 
una lesione del suo interesse di godere di un viag-
gio organizzato come occasione di svago e riposo.         
Si tratta di un danno che non ne consegue ne-
cessariamente una perdita patrimoniale per il 
turista-consumatore, ma ne costituisce sicura-
mente una fonte di stress e di turbamento psi-
cologico (emotional distress).
Frutto di tutto ciò sono gli inadempimenti contrat-
tuali assunti dall’organizzatore (ad esempio, le 
sistemazioni alberghiere o i servizi offerti di livel-
lo inferiore rispetto a quello promessi al momen-
to dell’acquisto del pacchetto turistico, mancata 
partenza dell’aereo e/o di eccessivo ritardo nelle 
partenze stesse; di smarrimento, ritardata con-
segna o danneggiamento dei bagagli) .
La prima a pronunciarsi  è stata la Corte di Giu-
stizia Europea proc. C-168/00 del 12.03.2002, 
con una sentenza che sanciva il risarcimento del 
danno ma l’obiettivo principale in questo caso 
non era quello di rimborsare il turista a fronte 
del pregiudizio subito ma la tutela della concor-
renza del mercato europeo. Mentre l’Italia con 
la sentenza del 2008 a S.U. della Cassazione 
pone in rilievo due aspetti fondamentali della 
questione: l’esclusione della duplicazione della 
richiesta di risarcimento e l’ammissione del ri-
sarcimento del danno non patrimoniale causato 
dal turbamento psicologico. 
Inoltre a supporto di ciò si ha anche il Codice 
del Turismo (D. lgs. n. 79 del 23.05.2011) che 
ha individuato come causa l’inadempimento 
(non deve essere di scarsa importanza) o ine-
satta esecuzione delle prestazioni che forma-
no oggetto del pacchetto turistico e il tempo di 
vacanza inutilmente trascorso e l’irripetibilità 
dell’occasione perduta.
Il danno patrimoniale si ravvede quando il servizio 
aggiuntivo promesso non viene fornito o la previ-
sione offerta non risulta conforme a quanto stipu-
lato nel contratto, deve essere risarcito il costo so-
stenuto per acquisire da terzi il medesimo servizio.
In conclusione, la vacanza viene vista come la 

prestazione che deve essere fornita dal tour 
operator e l’obbligazione che egli è tenuto ad 
adempiere: quindi, sarà chiamato a rispondere 
per inadempimento o inesatto adempimento del-
la propria obbligazione, avente natura economi-
ca.  L’agenzia di viaggi, invece, è responsabile 
in quanto mandatario e, dunque, soltanto per il 
corretto adempimento delle formalità di vendita, 
prenotazione e informazione del turista.
è chiaro che la richiesta di rimborso da parte del 
turista, aumenta se viene  corredata la richiesta 
di fotografie, filmati e testimonianze; mentre il 
tour operator deve provare, invece, l’avvenuto 
adempimento del contratto.
Altro aspetto che il turista deve tenere a mente è 
quello dei termini entro i quali far valere le proprie 
ragioni: un anno dal rientro dalle vacanze per in-
tentare la causa per i danni derivanti dall’inesatto 
adempimento o inesatta esecuzione della presta-
zione; tale termine sale però a tre anni nel caso in 
cui si siano verificate lesioni personali.
Inoltre, come già anticipato, si ha il danno esisten-
ziale a causa della vacanza che salta o che non va 
secondo i piani genera stress e turbamento psicolo-
gico; nel dettaglio il turista vive un danneggiamento 
obiettivo delle sue aspettative volte a trascorrere un 
periodo di relax e subisce anche un peggioramento 
del suo rientro alla vita quotidiana, essendosi la va-
canza trasformata in un periodo di nervosismo.
I danni non patrimoniali, ex art. 2059 c.c., sono 
risarcibili se derivano dalla violazione di un di-
ritto garantito dall’ordinamento. Il danno da va-
canza rovinata, quindi, costituisce una specie 
particolare di danno alla persona, inteso in ri-
ferimento alla sfera fisica del soggetto leso e ai 
danni di natura patrimoniale.
Un altro aspetto è il viaggio in aereo e subire il volo 
cancellato, ritardato, condizioni meteo avverse.
Questo può comportare numerosi disagi, sia per 
chi perdere ore preziose di meritata vacanza, sia 
per tanti professionisti che necessitano di viaggiare 
per lavoro. Per tanto ai clienti è concesso di chie-
dere il rimborso del volo in ritardo o cancellato. 

A cura dell’Avv. Carla Melani
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La legge in termini di rimborso di volo in ritar-
do parla chiaro: da quanto illustrato nel Rego-
lamento 261/2004/CE che dalla Convenzione 
Internazionale di Montreal del 28 maggio 1999, 
a cui è stata data esecuzione nel nostro ordina-
mento mediante la legge n.12 del 10.01.2004, 
il ritardo della partenza di un volo compreso 
tra 2 e 4 ore obbliga le compagnie a prestare 
un’adeguata assistenza ai passeggeri in attesa: 
il passeggero ha diritto alla fornitura di pasti e 
bevande, sistemazione in un albergo e servizio 
di trasporto da e per l’aeroporto in caso siano 
necessari dei pernottamenti e la possibilità di 
effettuare 2 telefonate. In caso contrario le spe-
se sostenute dovranno essere rimborsate. Se il 
ritardo supera le 5 ore allora il passeggero ha 
il diritto di ricevere anche il rimborso totale del 
servizio di cui non è riuscito ad usufruire.
Anche in caso di ritardo all’arrivo è previsto un 

indennizzo: secondo una sentenza della Corte di 
Giustizia europea se si arriva con un ritardo su-
periore alle 3 ore è possibile richiedere alla com-
pagnia aerea una compensazione che va dai 250 
ai 600 euro a seconda della lunghezza della trat-
ta, a parte casi eccezionali. In sostanza gli stessi 
diritti di rimborso per un volo cancellato, possono 
essere esercitati anche in caso di ritardo.
Inoltre, ci sono anche altri casi in cui è possibi-
le richiedere un rimborso in caso di disagi. Per 
esempio se avete perso una coincidenza per via 
del ritardo, avrete diritto al rimborso delle spese 
sostenute per arrivare a destinazione oppure se 
per qualche motivo foste costretti ad atterrare in 
un aeroporto diverso da quello previsto, avrete 
diritto ad essere accompagnati fino alla destina-
zione o ad un rimborso delle spese sostenute.

Avv. Carla Melani

 Millantato credito? Ricompreso nella truffa
Truffa se non esistono rapporti col pubblico agente
Millantato. Continuità normativa per diversa fattispecie 
Nessuna continuità normativa tra l’abrogata ipotesi di 
millantato credito e quella di traffico di influenze illecite.
Questo per quanto riguarda la fattispecie punita dal 
secondo comma dell’articolo 346 c.p., concernente la 
condotta dell’agente che riceve o fa dare o promette 
denaro o altra utilità, col pretesto di dover comprare il 
pubblico ufficiale o impiegato o doverlo remunerare.
Con la previsione di cui all’articolo 346-bis del Codice 
penale (traffico di influenze illecite) si punisce, invece, 
il faccendiere che, sfruttando o vantando relazioni 
asserite con l’agente pubblico si fa dare o promettere 
indebitamente denaro o altra utilità per remunerare 
l’agente pubblico in relazione all’esercizio delle sue 
funzioni.

Truffa se non esistono rapporti col pubblico agente
Così, in considerazione dell’intervenuta abrogazione 
del secondo comma dell’articolo 346 c.p. sul millantato 
credito, risponde ora del delitto di truffa di cui all’articolo 
640, primo comma, c.p. il soggetto che, mediante artifici 
e raggiri, induca in errore la parte offesa che si determina 
a corrispondere denaro o altra utilità a colui che vanti 
rapporti neppure ipotizzabili con il pubblico agente.
è quanto spiegato dalla Corte di cassazione con 
sentenza n. 5221 del 7 febbraio 2020, alla luce della 
Legge n. 3/2019 (cosiddetta “Spazzacorrotti”) che ha 
abrogato la fattispecie di millantato credito, modificando 
anche l’articolo sul traffico di influenze illecite.
La fattispecie della truffa – si legge nella decisione – 
“viene oggi a riespandersi”, ricomprendendo anche 

quelle condotte in precedenza sussunte nell’abrogata 
ipotesi di cui all’art. 346, comma secondo, c.p. e non 
più previste nell’ambito dell’attuale disposizione di cui 
all’articolo 346-bis del Codice penale.

Millantato. Continuità normativa per diversa fattispecie 
Nella pronuncia viene ricordato come in una recente 
decisione di legittimità, la n. 17980/2019, sia stata per 
contro rilevata una continuità normativa tra il reato 
di millantato credito e quello di traffico di influenze di 
cui al novellato art. 346-bis cod. pen., in un caso che 
riguardava l’ipotesi delittuosa in precedenza disciplinata 
dall’art. 346, primo comma, cod. pen., che puniva chi, 
vantando un’influenza, effettiva o meramente asserita, 
presso un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico 
servizio, si faccia dare denaro ovvero altra utilità quale 
prezzo della propria mediazione.
In questo caso, invece, si trattava della fattispecie che 
era ricompresa nel secondo comma dell’art. 346, per la 
quale il Collegio ha ritenuto che, diversamente, andasse 
esclusa la continuità normativa con il reato di traffico di 
influenze.
Nella vicenda specificamente esaminata, non vi 
era nessun dubbio circa l’inesistenza di rapporti tra 
l’imputato ed i pubblici impiegati o funzionari di cui era 
stata millantata la conoscenza e la possibilità di poterli 
influenzare dietro il pagamento di somme di denaro di 
cui si faceva consegnare il relativo ammontare.
Conseguentemente – si legge nella decisione - l’unica 
fattispecie integrata era quella di truffa ex art. 640, primo 
comma, cod. pen. Autore: Eleonora Pergolari Fonte  https://
www.edotto.com/
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Poteri delle Guardie zoofile nominate con 
decreto prefettizio: normativa esistente ed 
impatto della normativa dell’Unione Europea: 
necessità di una revisione. La “novità” dei reati 
ambientali: il via alle guardie Eco-zoofile?

Già alcuni anni orsono, ovvero in data 
20.11.2013, il Dipartimento di Pubblica Sicu-
rezza del Viminale ha reso noto un chiarimento 
relativo alla distinzione tra guardie zoofile no-
minate con decreto prefettizio e guardie zoofile 
nominate ai sensi di leggi regionali. 
Ha fatto notare il Viminale come, se le guar-
die zoofile nominate in base alle leggi regionali 
sono “abilitate ai compiti di vigilanza volta per 
volta previsti dalle leggi regionali stesse” (con 
materia perciò mutevole) ed espressamente 
non possano rivestire qualità di organi di poli-
zia giudiziaria “non essendo ad esse applicabile 
l’art. 6 comma 2 legge n. 189/2004”, invece le 
guardie zoofile nominate con decreto prefetti-
zio rivestono la qualità di organi di polizia giu-
diziaria, quindi hanno poteri/doveri di vigilanza 
ed anche sanzionatori, ciò però limitatamente al 
campo di applicazione della legge n. 189/2004, 
con particolare riferimento all’articolo 6, comma 
2, quindi “alla tutela degli animali d’affezione” 
(maltrattamento e/o uccisione di animali dome-
stici, anche se va precisato che in virtù di Con-
venzioni Internazionali codesto novero è ampio 
e non solo limitato a cani e gatti). 
Di recente la Suprema Corte, in sede penale 
(Cass. Pen. Sez. VI 7.05.2019, n. 21508, CED 
275676) ha confermato tale assetto giuridico 
sostenendo che “le  guardie particolari giurate 
delle associazioni zoofile riconosciute, nomina-
te con decreto prefettizio, non rivestono la qua-
lifica di agenti di polizia giudiziaria con riguardo 
ai controlli in materia venatoria per il solo fatto 
che è loro affidata, ex art. 6, comma 2, della  l. 
20 luglio 2004, n. 189, la vigilanza sull’applica-
zione di tale legge e delle altre norme a tutela 
degli “animali da affezione”, in quanto rientrano 
in questa categoria i soli animali domestici o di 
compagnia, con esclusione della fauna selvati-
ca. (Fattispecie in cui la Corte ha confermato la 
sentenza di condanna, per il reato di usurpazio-
ne di pubblica funzione, emessa nei confronti di 
una guardia zoofila che aveva eseguito control-

li venatori nei confronti di cacciatori). (Rigetta, 
CORTE APPELLO FIRENZE, 02/10/2018)”. 

Altre denunce da parte delle medesime guardie 
zoofile di nomina prefettizia, in tema per esem-
pio di inquinamento ambientale e/o di altri reati 
ambientali, potrebbero essere effettuate solo in 
qualità di comuni cittadini, non già di organi di 
polizia giudiziaria. 
Da qui, la apparentemente corretta definizio-
ne di “guardie zoofile”, quanto alle guardie no-
minate con decreto prefettizio (la cui fonte 
normativa primaria è la legge 12.06.1913 n. 
611), mentre la volgare definizione di “guar-
die eco-zoofile” non sembra perciò corret-
ta, anzi in contrasto con il chiarimento del 
Viminale, proprio perché le guardie, ben-
ché organi di polizia giudiziaria, non avrebbero 
competenza specifica se non “limitatamente al 
campo di applicazione della legge n. 189/2004, 
art. 6 comma 2”. 
In realtà, tale definizione di “guardie eco-zoofi-
le” è molto meno volgare di quanto sembra, anzi 
sembra – come da qui a poco si vedrà – essere 
molto appropriata, sia pur per motivi del tutto 
differenti da quelli appena esposti.
Innanzitutto, le guardie zoofile (chiamate anche 
“guardie venatorie volontarie”, definizione non 
esatta in quanto esse guardie necessitano di 
decreto prefettizio, quindi volontarie non pos-
sono essere se non per la volontà di divenire 
guardie, come in ogni scelta di vita da parte di 
qualsiasi persona) trovano il loro riconoscimen-
to normativo ben prima della legge n. 189/2004, 
cioè nella legge 12.06.1913 n. 611, poi in virtù 
di istituzione in periodo fascista di Ente apposito 
(Ente Nazionale Protezione Animali, poi dichia-
rato “ENTE inutile” quindi divenuto solo ente 
morale) nella legge 11.04.1938 n. 612. Inoltre, 
essendo Guardie Particolari Giurate (G.P.G.), 
la fonte normativa è anche il Testo Unico Leg-
gi Pubblica Sicurezza del 1931 (Regio Decreto 
18.06.1931 n. 773), che consente a chi ne ab-

A cura dell’Avv. Giulio Gasparro
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bia interesse di nominare G.P.G. da destinare a 
specifici compiti di vigilanza, limitatamente alle 
competenze e al territorio nel quale l’Ente ri-
chiedente intende espletare tale particolare fun-
zione, le quali competenze ed il quale territorio 
verranno indicati nel provvedimento di nomina, 
costituente titolo di Polizia. 
Il rilascio all’associazione di appartenenza – che 
è normale e logico possa essere un’associa-
zione per la tutela dell’ambiente – del decreto 
compete alla Prefettura, in quanto la Prefettura 
ha competenze specifiche per le nomine ed il 
rinnovo delle G.P.G. con competenze ambien-
tali (art. 18 L. 349/86) e zoofile (legge già ci-
tata 611/1913 e successiva normativa): difatti, 
il decreto Bassanini (D. Lgs. n. 112/1998) ha 
trasferito dallo Stato alle Regioni ed altri Enti 
Locali funzioni amministrative, tra cui il potere 
di nomina e rinnovo delle G.P.G. ma solo per 
la materia ittica e venatoria (caccia), ma ha la-
sciato in capo alle Prefetture – quindi allo Stato 

medesimo, oltre che le competenze in mate-
ria zoofila, anche le competenze ambientali 
(art. 18 Legge n. 349/86, che fa esplicito ri-
ferimento allo “Stato”). 
Pertanto, il potere di nomina e di rinnovo dei 
decreti relativi alle G.P.G. per le competenze 

ambientali, oltre che zoofile, spetta alla Prefet-
tura, primario Organo dello Stato che ha dele-
gato alle Regioni la materia ambientale sostan-
ziale nonché nomina e rinnovo delle G.P.G. per 
materia ittica e venatoria ma ha riservato per 
sé, quanto alla Guardie Particolari Giurate, sia 
la competenza in materia non solo zoofila ma 
anche ambientale
Da quanto appena rassegnato emergono due 
importanti postulati, non revocabili in dubbio: 
1) antica è l’“anzianità” giuridica delle “guardie 
zoofile” di nomina prefettizia; 
2) le Prefetture hanno specifica potestà e com-
petenza, sin dal 1986 (art. 18 legge 349/1986, 
denominata “Istituzione del Ministero dell’am-
biente e norme in materia di danno ambienta-
le”), a nominare (e rinnovare) le G.P.G. in mate-
ria ambientale lato sensu. 
Di recente, al fine di chiarire in modo netto la 
prioritaria e dominante competenza dello Sta-
to e, quanto alle norme di VIA (Valutazione 
di impatto ambientale), pressoché esclusiva 
competenza dello Stato in tema di ambiente, è 
intervenuta una sentenza della Corte Costitu-
zionale, la n. 147 dell’8.05.2019 pubblicata in 
G.U. del 26.06.2019, n. 26), che, anche sulla 

scorta di precise Direttive dell’Unione Europea 
e di obblighi comunitari, ha precisato “La tutela 
ambientale, infatti, ha sicuramente una portata 
trasversale e finalistica, in grado di condiziona-
re talune competenze regionali, e in questi casi 
può anche lasciare spazio a scelte regionali che 
siano volte a tutelare in melius i valori ambien-
tali. Essa evoca, tuttavia, anche un oggetto, 
l’ambiente appunto, che rimanda a un «bene 
della vita, materiale e complesso», una «enti-
tà organica» che richiede una salvaguardia del 
«tutto» e delle «singole componenti considerate 
come parti del tutto» (sentenza n. 378 del 2007; 
nello stesso senso sentenze n. 104 del 2008 e 
n. 367 del 2007). 
La VIA, in quanto istituto teso a disciplinare i 
procedimenti che verificano l’impatto ambienta-
le, rientra a pieno titolo nella competenza esclu-
siva indicata dall’art. 117, secondo comma, let-
tera s) Cost., escludendo di regola competenze 
regionali [sottolineato dell’Autore]. 
Ed infatti questa Corte ha più volte ribadito che 
l’ambiente «viene a funzionare come un limite 
alla disciplina che le Regioni e le Province au-
tonome dettano in altre materie di loro compe-
tenza, salva la facoltà di queste ultime di adot-
tare norme di tutela ambientale più elevata» pur 
sempre «nell’esercizio di competenze, previste 
dalla Costituzione, che concorrano con quella 
dell’ambiente» (sentenze n. 198 del 2018, n. 66 
del 2018, n. 199 del 2014; nello stesso senso, 
sentenze n. 246 e n. 145 del 2013, n. 67 del 
2010, n. 104 del 2008 e n. 378 del 2007). In bre-
ve: l’innalzamento dello standard ambientale 
presuppone pur sempre l’esercizio di una com-
petenza regionale, nella specie insussistente. 
L’esercizio di una competenza legislativa regio-
nale può incrociare la disciplina statale volta 
alla tutela di uno o più valori ambientali (o vice-
versa); solo in tali casi si può operare un atten-
to bilanciamento fra la normativa regionale, che 
introduca livelli più elevati di tutela ambientale, 
e quella statale posta direttamente a tutela degli 
stessi. 
Tale bilanciamento è comunque da escludere 
allorché le norme statali riguardano non la disci-
plina di specifici settori ambientali ma le stesse 
procedure volte all’emersione e alla individua-
zione di tali valori, come, ad esempio, nel caso 
delle regole istituzionali per la valutazione di im-
patto ambientale; in questi casi la competenza 
di cui all’art. 117, secondo comma, lettera s), 
Cost. si riferisce ad una materia in sé conclusa 
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che non attraversa altre competenze”.
Ecco perché, in base alla legge n. 349/1986 isti-
tutiva del Ministero dell’Ambiente, la specifica 
competenza a nominare (e rinnovare) le G.P.G. 
in materia ambientale lato sensu è dello Stato, 
quindi del Prefetto. Ecco che, già considerando 
questo primo aspetto, la competenza delle guar-
die zoofile di nomina prefettizia non può essere 
solo relativa alla tutela degli animali d’affezione 
ed alla materia dei maltrattamenti di animali. 
Tuttavia, l’art. 18, comma 4, L. n. 349/1986 reci-
ta: “Le associazioni di cui al precedente articolo 
13 e i cittadini, al fine di sollecitare l’esercizio 
dell’azione da parte dei soggetti legittimati, pos-
sono denunciare i fatti lesivi di beni ambientali dei 
quali siano a conoscenza”, attribuendo pertanto 
un ruolo di denuncia alle associazioni ambien-
taliste (quelle di cui all’art. 13 della medesima 
legge), riservando però “l’esercizio dell’azione” 
ai “soggetti legittimati”, che sono quelli di cui 
all’art. 8, comma 4, Legge n. 349/1986, il qua-
le recita: “Per la vigilanza, la prevenzione e la 
repressione delle violazioni compiute in danno 
dell’ambiente, il Ministro dell’ambiente si avva-
le del nucleo operativo ecologico dell’Arma dei 
carabinieri, che viene posto alla dipendenza 
funzionale del Ministro dell’ambiente, nonché 
del Corpo forestale dello Stato, con particolare 
riguardo alla tutela del patrimonio naturalistico 
nazionale, degli appositi reparti della Guardia 
di finanza e delle forze di polizia, previa intesa 
con i Ministri competenti, e delle capitanerie di 
porto, previa intesa con il Ministro della marina 
mercantile”. 
Quindi, in base all’art. l’art. 18, comma 4, L. n. 
349/1986, sembra non vi siano spazi per guar-
die zoofile di nomina prefettizia che si possano 
occupare di ambiente e reati ambientali.
Ma si è visto che il Testo Unico Leggi Pubblica 
Sicurezza del 1931 (Regio Decreto 18.06.1931 
n. 773), consente a chi ne abbia interesse (in tal 
caso, le associazioni di cui all’art. 13 Legge n. 
349/1986! Le medesime a cui la legge ricono-
sce esplicitamente compiti di denuncia) di no-
minare G.P.G. da destinare a specifici compiti 
di vigilanza, limitatamente alle competenze e 
al territorio nel quale l’Ente richiedente inten-
de espletare tale particolare funzione, le quali 
competenze ed il quale territorio verranno in-
dicati nel provvedimento di nomina, costituente 
titolo di Polizia. 
E ciò tanto più se una di codesta associazioni è 
anche destinataria del decreto prefettizio quan-

to alle G.P.G. denominate “zoofile”, in quanto 
tale decreto può essere ampliato con riferimen-
to alle materie ambientali, giacché le competen-
ze ambientali sono rimaste in capo allo Stato, 
quindi alle Prefetture, ed il singolo Prefetto è 
competente a nominare (e rinnovare) con de-
creto le G.P.G. in tema ambientali, ove venga 
richiesto.
Ed allora, se dal 1986 le competenze dello Sta-
to e della Prefettura sono quelle appena det-
te, perché non lo si è fatto prima? Cioè, perché 
non sono state attribuite specifiche competenze 
ambientali alle guardie zoofile di nomina prefet-
tizia?
I motivi, le opzioni interpretative potrebbero es-
sere: 
1) un ancoraggio eccessivo al dato letterale 
dell’art. 4 comma 8 L. 349/1986 quanto ai sog-
getti espressamente legittimati all’azione, ma 
tale dato espresso non esclude la nomina a 
G.P.G., come visto espressamente prevista per 
legge, se richiesta; 
2) la tecnicità e delicatezza della materia 
ambientale, ma le G.P.G. possono agire “di 
concerto” con i soggetti legittimati all’azione; 
3) probabilmente una non eccessiva (ma 
necessaria) attenzione ai danni ambientali: 
basti pensare alle purtroppo solo recentissime 
(e colpevolmente tardive, nonostante gli ap-
pelli di stampa e specialisti) novità legislative 
in materia di “inquinamento ambientale” e “di-
sastro ambientale”, laddove il titolo VI-bis del 
codice penale, comprendente gli artt. da 452-
bis a 452-terdecies, è stato inserito soltanto nel 
2015, dall’art. 1, comma 1, L. 22 maggio 2015, 
n. 68, a decorrere dal 29 maggio 2015 (ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 3, comma 1, della L. 
n. 68/2015). 
Sino ad oggi – per quanto se ne è a conoscen-
za (e comunque qualche eventuale sporadico 
caso di cui non si è a conoscenza non cambia 
l’analisi della situazione, vista la residualità 
dell’“eventuale” caso non conosciuto) – mai si è 
affrontata una tale prospettiva. 
Si è registrato un caso (riportato nella sentenza 
del 2.04.2010 del Tribunale Penale di Napoli, 
Sez. VI in composizione Monocratica)  una de-
cina di anni orsono, laddove due guardie zoofile 
nominate in base alle leggi regionali ed “abilita-
te ai compiti di vigilanza volta per volta previsti 
dalle leggi regionali stesse” (quindi guardie non 
di nomina prefettizia, bensì guardie nomina-
te in base alle leggi regionali) sono state alla 
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base della risoluzione di un caso giudiziario: “in 
servizio di prevenzione e repressione dei reati 
contro l’ambiente, nel percorrere la tangenzia-
le di Napoli, notarono una alta colonna di fumo 
bianco levarsi dalla zona … si avvicinarono per 
verificarne l’origine. Giunti sul posto notarono 
che, all’interno dell’area recintata, ardeva una 
montagna di rifiuti e che il rogo veniva alimenta-
to da due persone che con i badili rimestavano 
ciò che ardeva e continuavano ad alimentare 
le fiamme con altri oggetti che prelevavano dal 
cassone della vettura ivi in sosta. Immediata-
mente le Guardie richiesero l’intervento degli 
agenti della Locale Polizia di Stato che inter-
vennero con prontezza”. 
Ma, in tal caso, le guardie zoofile regiona-
li hanno avuto le competenze assegnate dalla 
Regione (in tema di controllo del territorio am-
bientale), tant’è che erano in servizio, ma non 
essendo alle dirette dipendenze del Prefetto e 
del Ministero degli Interni, nulla hanno potuto 

fare se non osservare (pur essendo in ser-
vizio) e richiedere l’intervento “degli agenti 
della Locale Polizia di Stato che intervenne-
ro con prontezza”, fattore questo segnalato 
in sentenza proprio al fine di sottolineare la 
limitatezza dei compiti delle guardie di no-

mina regionale. Diverso discorso sarebbe stato 
per le guardie zoofile di nomina prefettizia, che 
sono organi di polizia giudiziaria.
Del resto, altro ancoraggio normativo alla possi-
bilità per le guardie “zoofile” prefettizie, in quan-
to organi di polizia giudiziaria, di occuparsi nelle 
loro funzioni dei reati ambientali nonché degli 
illeciti amministrativi ambientali (e non solo dei 
maltrattamenti di animali domestici, sia pur nel-
la estesa definizione dei medesimi fornita dalle 
Convenzioni internazionali) è fornita dall’art. 1 
della Legge 22.05.2015 n. 68, il cui comma 9 
dispone: “Dopo la parte sesta del decreto legi-
slativo 3  aprile  2006,  n. 152, e successive 
modificazioni, è aggiunta la seguente: «Parte 
sesta-bis - Disciplina  sanzionatoria  degli illeciti 
amministrativi e penali in materia di tutela am-
bientale. Art. 318-bis. (Ambito di  applicazione). 
Le disposizioni della presente parte si applica-
no alle ipotesi contravvenzionali in materia am-
bientale previste dal presente decreto che non 
hanno cagionato danno o pericolo concreto e 
attuale di danno alle risorse ambientali, urba-
nistiche o paesaggistiche protette. Art. 318-ter. 
(Prescrizioni). 
Allo scopo di eliminare la contravvenzione 

accertata, l’organo di vigilanza, nell’eserci-
zio delle funzioni di polizia giudiziaria di cui 
all’articolo 55 del codice di procedura pena-
le, ovvero la polizia giudiziaria impartisce al 
contravventore un’apposita prescrizione as-
severata tecnicamente dall’ente specializza-
to competente nella materia trattata, fissando 
per la regolarizzazione un termine non superio-
re al periodo di  tempo tecnicamente necessa-
rio”.
Quindi la polizia giudiziaria ha dei compiti addi-
rittura specifici.
Si potrà dire, ancora, che le guardie “zoofile” pre-
fettizie non hanno poteri di “polizia giudiziaria” se 
non per i maltrattamenti di animali e non già, dun-
que, per illeciti ambientali (penali e/o amministra-
tivi), insistendo sulla lettera angusta della vetusta 
norma (art. 8 comma 4 L. n. 349/1986) che indivi-
dua chi (Carabinieri, Forestale, Guardia di Finan-
za etc.) debba esercitare l’azione repressiva. 
E ciò non tenendo conto che è già possibile 
(possibilità di nomina da parte del Prefetto) che 
a tale novero di soggetti con compiti specifica-
mente repressivi si aggiungano le guardie “zoo-
file” prefettizie, come già dimostrato.
Ma ciò è solo possibile ed auspicabile – e, pur-
troppo, finora non lo si è fatto – oppure è addirit-
tura necessario, nel senso che non vi è la possi-
bilità del contrario, previa richiesta al Prefetto?
E l’azione può essere solo repressiva o anche 
preventiva? Perché un’azione preventiva ben 
potrebbe armonizzarsi – a discrezione del le-
gislatore – con le tipiche attività repressive di 
pertinenza delle tradizionali Forze di Polizia. 
D’altro canto un’azione anche repressiva, oltre 
che preventiva, potrebbe trovare giustificazione 
nei poteri di “polizia giudiziaria” già in capo alle 
guardie zoofile (sia pur riconosciuti, al momen-
to, solo per i maltrattamenti di animali) e nella 
circostanza che i poteri repressivi sono stati at-
tribuiti, in materia di reati ambientali, anche al 
Corpo Forestale dello Stato. 
Ebbene, una chiara risposta è data dalla Diret-
tiva 2004/35/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio, datata 21.04.2004, sulla responsabi-
lità ambientale in materia di “prevenzione” (ecco 
la prevenzione e non solo la repressione/ripara-
zione!) del danno ambientale. Lo si annuncia da 
subito, codesta Direttiva dell’Unione Europea – 
da attuarsi da parte degli Stati membri entro il 
30.04.2007, a livello legislativo regolamentare 
amministrativo, in base all’art. 19 della Diretti-
va medesima – prevede una volta per tutte che 
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le guardie “zoofile” prefettizie, se incardinate 
in un’associazione ambientalista riconosciuta, 
possano e debbano intervenire. Anzi, più preci-
samente: che le predette associazioni ambien-
taliste riconosciute possano senz’altro inter-
venire a livello preventivo ed anche riparativo, 
certamente con l’ausilio delle guardie che da 
“zoofile” diventeranno “eco-zoofile”. 
Difatti: 
1) l’art. 11 (rubricato “Autorità competente”) 
comma 1 della Direttiva citata prevede che “Gli 
Stati membri designano l’autorità competente o 
le autorità competenti ai fini dell’esecuzione dei 
compiti della presente direttiva” ed il comma 3 
aggiunge “Gli Stati membri provvedono affinché 
l’autorità competente possa delegare o chiede-
re a terzi di attuare le misure di prevenzione o 
di riparazione necessarie”; 
2) l’art. 12 (rubricato “Richiesta di azione”) della 
Direttiva, in modo molto esplicito prevede che 
“persone fisiche o giuridiche che … b) che van-
tino un interesse sufficiente nel processo deci-
sionale in materia di ambiente concernente il 
danno o, in alternativa, c) che facciano valere 
la violazione di un diritto, nei casi in cui il diritto 
processuale amministrativo di uno Stato mem-
bro esiga tale presupposto, sono legittimate a 
presentare all’autorità competente osservazioni 
concernenti qualsiasi caso di danno ambien-
tale … e a chiedere all’autorità competente di 
intervenire a norma della presente direttiva”. 
Inoltre, “a tal fine, l’interesse di organizzazioni 
non governative che promuovono la protezione 
dell’ambiente e che sono conformi a tutti i requi-

siti previsti dal diritto nazionale è considerato 
sufficiente ai fini della lettera b). Tali organiz-
zazioni sono altresì considerate titolari di dirit-
ti che possono subire violazioni ai sensi della 
lettera c)”. Più avanti: “La richiesta di azione è 
corredata di tutti i dati e le informazioni perti-
nenti a sostegno delle osservazioni presentate 
in relazione al danno ambientale in questione”.
Quindi l’associazione può intervenire e per in-
tervento si intende “in via preventiva”, può for-
mulare “richiesta di azione” all’autorità, e la 
longa manus, anzi la recta manus dell’associa-
zione, sono le guardie prefettizie, se coordinate 
con l’associazione medesima. 
Anche perché, se è vero che – come visto – la 
materia ambientale è di pertinenza dello Stato e 
solo in via residuale delle Regioni, sembra logico 
che le guardie volte a garantire la prevenzione per 
il rispetto dell’ambiente e, se del caso, la repres-
sione in tema di reati ambientali, siano proprio le 
guardie zoofile di nomina prefettizia, quello che lo 
Stato ha nominato a mezzo del Prefetto. 
Ecco che le guardie “zoofile” prefettizie, se co-
ordinate/incardinate nell’associazione ambien-
talista, diventano – lo sarebbero dovute già 
essere dal 30.04.2007 – guardie “eco-zoofile” 
con poteri di polizia giudiziaria e si occupano 
come materia di specifica pertinenza dell’ambien-
te (oltre che del maltrattamento di animali).

Avv. Giulio Gasparro
Presidente del Dipartimento Ambiente 
del Consorzio nazionale Leader per la 

promozione e lo sviluppo delle imprese

Quando parliamo di ambiente è bene spere che...
...ambiente naturale comprende tutte le cose viventi 
e non viventi che si verificano in modo naturale, il che 
significa in questo caso non artificiale. Il termine viene 
spesso applicato alla Terra o ad alcune parti della Ter-
ra. Questo ambiente comprende l’interazione di tutte 
le specie viventi, il clima, il tempo e le risorse naturali 
che influenzano la sopravvivenza umana e (in maniera 
positiva o negativa) il ciclo vitale.[1] Il concetto di am-
biente naturale può essere distinto come componenti:

- Unità ecologiche complete che funzionano come si-
stemi naturali senza un massiccio intervento umano 
civile, compresi tutta la vegetazione, i microrganismi, il 
suolo, le rocce, l’atmosfera e i fenomeni naturali che si 
verificano entro i loro confini e la loro natura.
- Risorse naturali universali e fenomeni fisici privi di 

confini ben definiti, come aria, acqua e clima, nonché 
energia, radiazioni, carica elettrica e magnetismo, non 
originati da azioni umane civili.

L’insieme correlato dell’ambiente e di tutti gli organismi 
che lo popolano (incluso l’organismo al quale l’am-
biente si riferisce) definisce quello che viene detto un 
“ecosistema”.

Il termine ambiente viene inoltre utilizzato in senso più 
ampio non solo in riferimento a un singolo organismo, 
bensì a tutti gli organismi che vivono sul pianeta Terra. 
In questo senso dunque non ci si riferisce più a una 
zona circoscritta bensì all’intero pianeta e alle sue par-
ticolari caratteristiche che permettono l’esistenza della 
vita (Fonte: Wikipedia)
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ARMA dei Carabinieri,
ieri e oggi

A cura di Nicola del Vento

Il 13 luglio 18141  furono promulgate le Regie 
Patenti, che segnarono la nascita dei Carabi-
nieri.
Le patenti furono l’atto ufficiale con cui si dava 
formalmente inizio ad un progetto di particolare 
importanza per la sicurezza dello Stato. 
Il documento era composto da ben 16 artico-
li (tutti preceduti da un preambolo nel quale si 
spiegavano gli obiettivi del decreto), era redatto 
in termini solenni: «Per ricondurre, e assicura-
re viemaggiormente il buon ordine e la pubblica 
tranquillità nondimeno turbata da passate disgu-

stose vicende a danno de’ buoni e fedeli Sud-
diti.
Si è dunque riconosciuto essere necessario 

di porre in esecuzione tutti quei mezzi, che 
possono essere confacenti per scoprire, e sot-
toporre al rigore delle Leggi i malviventi, e male 
intenzionati, e prevenire le perniciose conse-
guenze, che da soggetti di simil sorta, inferti 
sempre alla Società, facendo non solo derivare 
ne possono a danno allo stato ma anche alla 
società stessa.
Abbiamo già a questo fine date le Nostre di-
sposizioni per stabilire una Direzione genera-
le di buon Governo specialmente incaricata di 
vegliare alla conservazione della pubblica, e 
privata sicurezza e andare all’incontro di quei 
disordini, che potrebbero intorbidarla. 
E per avere con una forza ben distribuita i mez-
zi più pronti e adattati onde pervenire allo sco-
po, abbiamo pure ordinata la formazione, che si 
sta compiendo, di un Corpo di Militari distinti col 
nome di Corpo de’ Carabinieri Reali, e con le 
speciali prerogative, attribuzioni, ed incomben-
ze analoghe al fine che Ci siamo proposti per 
sempre più per contribuire alla maggior felicità 
dello Stato, che non può andare disgiunta dalla 
protezione, e difesa de’ buoni e fedeli Sudditi 
Nostri, e dalla punizione de’ rei.
Negli articoli si fissavano alcuni punti destinati 

a definire alcuni aspetti specifici. Nell’articolo 
6 si stabiliva che le deposizioni dei Carabinie-
ri avrebbero avuto la stessa forza di quelle dei 
testimoni; all’articolo 11 che i Carabinieri non 
potessero essere distolti dalle autorità civili o 
militari dall’esercizio delle loro funzioni (salvo 
circostanze di urgente necessità, nel qual caso 
si sarebbe dovuta inviare al Comandante del 
posto una motivata richiesta scritta, cui lo stes-
so Comandante avrebbe dovuto aderire); al 16 
punto che il Corpo dei Carabinieri Reali sarebbe 
stato considerato nell’armata il primo fra gli al-
tri, dopo le Guardie del Corpo Reali. 
Soprattutto quest’ultimo punto offriva una chia-
ra definizione dei Carabinieri come corpo di élite, 
tanto che giova ricordare come «i criteri di reclu-
tamento prevedevano un accesso quasi esclusivo 
a chi avesse prestato servizio per quattro anni in 
altri corpi; la selezione avveniva comunque solo tra 
coloro che superassero il metro e settantacinque di 
statura, e che sapessero leggere e scrivere: per l’e-
poca, si trattava di requisiti molto severi. La paga, 
del resto, era proporzionata alla rigidità dei criteri 
di accesso: cinquecento lire per un Carabiniere a 
piedi e mille per uno a cavallo costituivano un buon 
incentivo per l’arruolamento volontario. Ma anche 
l’eleganza della divisa poteva contribuire ad avvol-
gere il nuovo corpo militare in un alone di prestigio, 
e così nello stesso 1814 il capitano Camillo Becca-
ria propose al re che “i Gendarmi facciano uso al 
colletto degli alamari d’argento: questa distinzione 
avrebbe invitato molta gioventù civile a passare 
nel Corpo e nulla costerebbe a Sua Maestà”». L’or-
ganico iniziale fu di 27 ufficiali, 776 sottufficiali e 
truppa (detta allora “bassa forza”). Tra gli Ufficiali 
si contavano un Colonnello, un Aiutante Maggiore, 
quattro Capitani, Dieci Luogotenenti (gli attuali Te-
nenti), dieci Sottotenenti e un quartiermastro, che 
aveva compiti di natura logistico-amministrativa 
quali, tra gli altri, l’organizzazione della caserma. 
I sottufficiali erano 4 Marescialli a piedi e 13 a ca-

1.  la data offre una prova della sollecitudine con la quale si lavorò: erano passati appena due mesi dal rientro a Torino del monarca
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vallo, 51 Brigadieri a piedi e 69 a 
cavallo. La truppa era formata da 
277 Carabinieri a piedi e 367 a ca-
vallo. I Carabinieri a cavallo erano 
in numero maggiore per garantire 
al Corpo una migliore mobilità nel 
territorio, una presenza capillare e 
un intervento immediato in caso di 
bisogno.

Da allora sono passati 206 anni, 
ma ad oggi cosa è cambiato?
Ecco le cose sono un po’ diver-
se oggigiorno: in proporzione il numerico degli 
Ufficiali è presso chè triplicato mentre quel-
lo dei Marescialli è stato ridotto di circa il 30 
percento ed anche la truppa è molto diminuita, 
tutto ciò anche in concomitanza delle riduzioni 
organiche dovute alle mancate assunzioni, alla 
scomparsa della leva obbligatoria che favoriva 
un turn over veloce ma soprattutto giovane, ed 
all’innalzamento dell’età pensionabile.
Il lavoro si è molto diversificato ed al Carabinie-
re viene chiesto sempre maggiore professiona-
lità ed una molteplicità di incarichi.
Ma a fronte di tanta capacità tecnico professio-
nale, quale giusta remunerazione viene data?
Occorre fare un distinguo e spiegare come ri-
spetto all’attuale popolazione militare dell’Arma 
solo una parte (poco piu’ della metà) svolge 
compiti operativi mentre la restante è devoluta 
a mansioni tecnico logistiche; della parte opera-
tiva quasi il 40% sono soggetti 50 enni o prossi-
mi a tale età, con alle spalle dai 22 ai 33 anni di 
servizio effettivo.
Ecco quindi doveroso spiegare la giornata tipo 
di un carabiniere generico medio, ad esempio 
un militare in servizio presso un Nucleo Radio-
mobile (la Nota Autoradio blasonata con il sim-
bolo di Gazzelle con il fulmine e che fino a poco 
tempo fa avevano la scritta 112): 
6 ore giornaliere di media con turni in sequen-
za che di solito sono “sera-pomeriggio-matti-
na-notte ed a volte un fuori turno dopo la not-
te”. Purtroppo questo giro di turnazione porta 
non poche difficoltà al personale operante nella 
consumazioni dei pasti giornalieri, che per via di 
tali turni si trovano costretti a consumare in ora-
ri sfalsati e a ridosso molto spesso della notte,  
che a lungo andare purtroppo ha portato a molti 
militari problemi di gastroesofagite, reflusso ga-
stro esofageo e gastriti nelle varie forme. 
Immaginate adesso la vostra vita per giorni, 

settimane, anni e pensate al 
deperimento organico del vo-
stro fisico, al metabolismo che 
sballa completamente, al preco-
ce invecchiamento che subite, 
perché a tutto questo splendido 
stile di vita, poi ci dobbiamo poi 
aggiungere i nervosismi, le ten-
sioni, le esagitazioni che subia-
mo in ogni turno di lavoro, per-
ché si lavora come in catena di 
montaggio (con tutto il rispetto 
per chi fa cio’), ma con una for-

ma dinamica e non statica,  passando  da un 
minuto all’altro da un intervento  in una lite in 
famiglia dove non sai mai cosa trovi, al succes-
sivo incidente stradale, per poi ancora eseguire 
un sopralluogo di furto in appartamento o an-
cora peggio fare un intervento per rapina., etc. 
insomma è tutto un divenire di adrenalina  che 
a lungo andare sicuramente mette fortemente 
alla prova  le coronarie di questi impavidi ca-
valleggeri.
Purtroppo la parte che sempre più spesso è 
oggetto di contestazioni e dissidi sono il rap-
porto con il superiore gerarchico a tutti i livelli 
di Comando.
Il rapporto gerarchico disciplinare di un appar-
tenente alle forze dell’ordine con lo <<status di 
militare>> è una “sublimazione chimica” costan-
te che impone al soggetto una auto costrizione 
intrinseca delle sue piu’ naturali aspirazioni e 
modi di essere in osservanza di diktat categorici 
di un disciplinare atavico e decontestualizzato. 
Da ciò deriva una graduale modificazione sia 
dell’essere che del suo spirito che lo rende sem-
pre piu’ vicino ad automatismi privi di logica.
Nella legge vi è la ricerca atavica della verità 
e del profondo senso civico che governa il So-
ciale ma nelle leggi e regolamenti militari   vi 
è spesso l’irragionevole snaturatezza di cio’,  
lasciando essa la piu’ ampia discrezionalità a 
coloro che la applicano con profonde anzi esi-
gue possibilità di contraddire una disposizione 
ancor chè irragionevole in coloro che la subi-
scono, svilendo completante quello che è il na-
turale principio dell’autodeterminazione. 
Ma di tutto cio’ parleremo in futuro entrando di 
volta in volta in specifiche norme ed articoli che 
sono sicuro susciteranno l’interesse di molti.      
				  

Nicola Del Vento
*fonti, dati e immagini tratti dal sito arma cc ed internet.
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La violazione dei doveri attinenti 
al giuramento militare tra lettere
ai giornali, ricorsi gerarchici, 
saggi e tatuaggi

A cura di Cleto Iafrate - Riflessione sull’articolo di Bruno Busetto, Segretario Nazionale NSC

1. Introduzione
«La mia preghiera è che lei voglia consigliare 
al signor Mussolini di risparmiare questa umi-
liazione al fior fiore dell’intelligenza italiana. Per 
quanto diverse possano essere le nostre con-
vinzioni ... entrambi riconosciamo e ammiriamo 
nello sviluppo intellettuale europeo beni supe-
riori. Questi si fondano sulla libertà di pen-
siero e di insegnamento e sul principio che 
alla ricerca della verità si debba dare la prece-
denza su qualsiasi altra aspirazione... la ricerca 
della verità scientifica, svincolata dagli interes-

si pratici quotidiani, dovrebbe essere sacra a 
tutti i governi; ed è nell’interesse supremo 
di tutti che i leali servitori della verità sia-

no lasciati in pace. Ciò è anche senza dub-
bio nell’interesse dello stato italiano e del suo 
prestigio agli occhi del mondo». 

Questi alcuni passaggi della lettera che Albert 
Einstein inviò ad Alfredo Rocco nel novembre 
del 1931. Era appena stato imposto anche ai 
professori di giurare fedeltà al regime1. Le con-
seguenze per chi si fosse rifiutato erano la per-
dita del posto di lavoro, persecuzioni, divieti e 
una vigilanza stretta e oppressiva. Quelli erano 
tempi bui. E i professori, forse meglio di qualsia-
si altra categorie di lavoratori pubblici, avevano 
capito che quel giuramento di fedeltà al regime 
fascista, piuttosto che alla Costituzione, avreb-
be limitato la loro libertà di insegnamento e il 
loro diritto di critica. Un tale giuramento, inoltre, 
li avrebbe esposti a sanzioni disciplinari anche 
per motivi ideologici qualora non avessero uni-

formato il loro comportamento, la loro condotta 
di vita e, in generale, tutto il loro modo di pen-
sare agli indirizzi imposti dal regime. Fortuna-
tamente da allora tanta acqua è passata sotto i 
ponti. Ma forse non abbastanza!

2. I doveri attinenti al giuramento militare
Il presente scritto -senza pretese di esaustività, 
in considerazione della complessità della que-
stione che investe non solo problematiche giu-
ridiche, ma anche sociologiche- vuole indicare 
alcune questioni di fondo sulla norma più elasti-
ca e controversa tra i doveri del militare: l’art. 
712 DPR 90/2010 (già art. 9 DPR 545 1986), 
rubricata “doveri attinenti al giuramento”: “1. 
Con il giuramento di cui all’articolo 621, comma 
6, del codice il militare di ogni grado s’impegna 
solennemente a operare per l’assolvimento dei 
compiti istituzionali delle Forze armate con as-
soluta fedeltà alle istituzioni repubblicane, con 
disciplina e onore, con senso di responsabilità e 
consapevole partecipazione, senza risparmio di 
energie fisiche, morali e intellettuali affrontan-
do, se necessario, anche il rischio di sacrificare 
la vita. 2. L’assoluta fedeltà alle istituzioni repub-
blicane è il fondamento dei doveri del militare”.
In primo luogo, possiamo osservare che con il 
giuramento il militare si impegna ad “adempie-
re con disciplina ed onore ai doveri del proprio 
stato osservandone la Costituzione e le Leggi”.
Da ciò ne consegue che “il giuramento, ...co-
stituirebbe la “Grundnorm dell’organizzazione 
militare”, poiché la disciplina delle forze armate, 
lungi da essere un semplice complesso di san-

1.  Il giuramento venne introdotto dall’art. 18 del regio decreto n. 1227 del 28 agosto 1931, questa la formula: “Giuro di essere fedele al Re, ai suoi Reali successori e 
al Regime Fascista, di osservare lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato, di esercitare l’ufficio di insegnante e adempire tutti i doveri accademici col proposito di 
formare cittadini operosi, probi e devoti alla Patria e al Regime Fascista. Giuro che non appartengo né apparterrò ad associazioni o partiti, la cui attività non si concilii coi 
doveri del mio ufficio”.
2. D. IMMORDINO, Spunti sul principio di fedeltà alla Repubblica, in extranet.dbi.it.
3.  E. BOURSIER NIUTTA, A. ESPOSITO, Elementi di diritto disciplinare militare, terza edizione, Laurus Robuffo, Roma 2004, p. 60.
4.  “L’eventuale violazione di una norma di legge, pertanto, qualora essa norma non riguardi in alcun modo la realizzazione dei compiti istituzionali delle Forze armate, 
non potrà dar luogo all’applicazione del regolamento attraverso il sillogismo per cui la violazione di norme dà luogo ad una violazione del giuramento, e la violazione del 
giuramento ad una violazione dei doveri ad esso pertinenti. Diverso, infatti, è il dovere di rispetto del giuramento prestato … rispetto al dovere di ottemperanza delle 
disposizioni inerenti il giuramento”. E. BOURSIER NIUTTA, A. ESPOSITO, Elementi di diritto disciplinare militare, terza edizione, Laurus Robuffo, Roma 2004, p. 61.
5. Cfr. con E. BOURSIER NIUTTA, A. ESPOSITO, Elementi di diritto disciplinare militare, terza edizione, Laurus Robuffo, Roma 2004, p. 60: “Tale dovere non può però 
essere inteso nel senso di ricomprendere tra gli illeciti disciplinari sempre contestabili anche comportamenti privati”.
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zioni o di norme sanzionatorie, sarebbe “innanzi 
tutto la norma di condotta tipica dei militari e la 
principale forza coesiva” delle relative istituzio-
ni. Proprio per questo motivo le regole deonto-
logiche dell’ordinamento militare risultano “più 
dettagliate che nell’ordinamento statale”, tali da 
delineare un vero e proprio modo di vivere”.
Adesso però, le cose iniziano a complicarsi, 
perché se è vero che il giuramento implica per 
il cittadino-militare “l’assoluta fedeltà alle isti-
tuzioni repubblicane, il dovere di operare, per 
l’assolvimento dei compiti istituzionali, con di-
sciplina e onore, senso di responsabilità e con-
sapevole partecipazione, il dovere di profon-
dere, nell’assolvimento dei compiti istituzionali 
delle Forze Armate, ogni energia fisica, morale 
e intellettuale affrontando, se necessario, il ri-
schi o di sacrificare la vita”, è altrettanto vero 
che vi è “l’assoluta assenza, tra i doveri ineren-
ti al giuramento prestato, di qualsiasi dovere di 
osservanza delle norme vigenti4”. 
Tuttavia, sul piano pratico l’applicazione del 
predetto art. 712 è abbastanza agevole qualo-
ra si ravvisi la violazione della suddetta norma 
regolamentare quando risulti sufficientemente 
provato che un militare abbia commesso un fat-
to descritto da una norma penale.
Il vero problema si ha quando viene contesta-
ta la violazione dei doveri attinenti al giura-
mento senza che il militare in questione abbia 
commesso alcun fatto di rilevanza penale. Ciò 
anche alla luce del fatto che, l’art. 713 DPR 
90/2010 (Doveri attinenti il grado) prescrive che 
ogni militare “deve astenersi, anche fuori ser-
vizio, da comportamenti che possono comun-
que condizionare l’esercizio delle sue funzioni, 
ledere il prestigio dell’istituzione cui appartiene 
e pregiudicare l’estraneità delle Forze armate 
come tali alle competizioni politiche, fatto sal-
vo quanto stabilito dall’articolo 1483 del codice. 
3. Il militare investito di un grado deve essere 
di esempio nel compimento dei doveri, poiché 

l’esempio agevola l’azione e suscita lo spirito di 
emulazione”.
In particolare, “il dovere di astenersi da com-
portamenti che possano ledere il prestigio 
dell’istituzione cui appartiene”, data l’indeter-
minatezza descrittiva e l’elasticità semantica è 
potenzialmente in grado di “ricomprendere tra 
gli illeciti disciplinari sempre contestabili anche 
comportamenti privati1”.
Per comprendere le difficoltà interpretative di 
quanto appena affermato, nel caso che ad un 
militare, fuori servizio venga contestata un’in-
frazione al Codice della Strada, che è un atto 
dello Stato avente forza di Legge meramente 
amministrativa, cosa può essere contestato dal 
punto di vista disciplinare: violazione dei doveri 
attinenti al giuramento in concorso formale con 
la violazione dei doveri attinenti al grado? Solo 
la violazione dei doveri attinenti al giuramento 
(per assorbimento)? Solo la violazione dei do-
veri attinenti al grado (per assorbimento)? Nul-
la, perché il fatto non è disciplinarmente rilevan-
te in quanto riguarda solo la vita privata del 
militare?1

Questo semplice caso di scuola, dimostra la 
difficoltà dell’argomento.

3. La violazione dei doveri attinenti al giura-
mento in assenza di fatti di rilevanza penale 
La questione non è di poco conto, poiché il rife-
rimento ai comportamenti ha delle implicazioni 
sociologiche. Infatti, il comportamento è stretta-
mente collegato al tipo o modello di personalità 
dell’individuo1.
Attenzione. Un conto è giuridicizzare delle rego-
le etiche, deontologiche, più o meno tassative, 
a seconda degli aspetti che trattano1. E’ chiaro 
che la norma che sancisce che “Il militare deve 
avere cura delle armi, dei mezzi, dei materia-
li a lui affidati e adottare le cautele necessarie 
per impedirne il deterioramento, la perdita o la 
sottrazione. Egli deve opporsi con decisione a 

6. Secondo E. BOURSIER NIUTTA, A. ESPOSITO, cit., Elementi di diritto disciplinare militare, terza edizione, Laurus Robuffo, Roma 2004, p. 41, il fatto in questione non è 
disciplinarmente rilevante perchè non “connesso” con l’attività istituzionale delle Forze Armate.
7. Infatti, si può affermare che “il comportamento è il modo di agire e reagire di un oggetto o un organismo messo in relazione o interazione con altri oggetti, organismi 
o più in generale con l’ambiente. Si tratta dunque dell’esternazione di un atteggiamento, il quale a sua volta si basa su un’idea o una convinzione, più o meno realistica 
fino anche un pregiudizio. Il comportamento umano può essere conscio o inconscio, volontario o involontario, ed è strettamente collegato al tipo o modello di persona-
lità dell’individuo. Fonte, Www.wikipedia.it, voce comportamento.
8. Cfr. F.R. Vaquer, La disciplina militare tra etica e diritto, in www.carabinieri.it: “la disciplina militare - originariamente costituita dal complesso delle virtù militari 
(fedeltà, onore, lealtà, senso di responsabilità, obbedienza, spirito di corpo, coraggio, spirito di sacrificio) come principi etici tipici dell’ordinamento militare, compresi 
ed istituzionalizzati in regole giuridiche, la cui inosservanza anche formale era severamente punita - risulti ai sensi dell’art. 5 della legge 382/1978 connessa alle effettive 
necessità di servizio, finalizzate all’assolvimento dei compiti istituzionali delle forze armate. Si deve però a tal proposito osservare che il mondo militare è tale in quanto 
e soprattutto perché permeato di un’etica propria, fondata su valori e principi esclusivi, a similitudine degli ordini religiosi”.
9. Art. 723 DPR 90/2010, “Tenuta e sicurezza delle armi, dei mezzi, dei materiali e delle installazioni militari”.
10. Art. 713 DPR 90/2010, “Doveri attinenti il grado”. è vero che la disposizione richiamata afferma al comma 3 che “Il militare investito di un grado deve essere di 
esempio nel compimento dei doveri, poiché l’esempio agevola l’azione e suscita lo spirito di emulazione”. Ma è agevole osservare che emulare nel compimento dei 
doveri è altro che emulare nel modo di comportarsi. Pertanto, lo spirito della disciplina militare, secondo il parere di chi scrive rimane in una dimensione di etica indivi-
duale e non deve (dovrebbe) assumere una valenza “sociologica” (comportamentale).
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ogni atto che può, anche indirettamente, deter-
minare pericolo o arrecare danno alle armi, ai 
mezzi, ai materiali e alle installazioni militari2”, 

è sicuramente più specifica di quella che pre-
vede “deve astenersi, anche fuori servizio, 
da comportamenti che possono comunque 

condizionare l’esercizio delle sue funzioni, le-
dere il prestigio dell’istituzione3”.
Altro è, come vedremo nelle conclusioni, giu-
ridicizzare delle regole sociali. A questo punto 
abbiamo sufficienti elementi per analizzare il 
cuore della questione: la ravvisata violazione 
dei doveri attinenti al giuramento, in assenza di 
fatti di rilevanza penale.

Andiamo in ordine cronologico.

Il caso 1.
Nel 1996, ad un Appuntato dell’Arma dei Cara-
binieri “è stata irrogata la sanzione disciplina-
re della consegna di rigore per dieci giorni” ... 
La questione si risolve, pertanto, nella verifica 
dell’avvenuta violazione –contestata nei gravati 
provvedimenti - da parte del ricorrente, del do-
vere di fedeltà alle istituzioni repubblicane e 
dei doveri assunti con il giuramento prestato 
in relazione ai contenuti dell’articolo pubblicato 
il 13 marzo 1996 sul quotidiano ‘L’indipendente’ 
dal titolo ‘La violenza morale nel Sud Tirolo’. … 

ritiene il Collegio 
che correttamen-
te l’Amministra-
zione resistente 
abbia ravvisato 
nello scritto del 
ricorrente l’inter-
venuta violazione 
di quei doveri di 
fedeltà alle isti-
tuzioni repubbli-
cane ed ai doveri 
attinenti al grado 
posta fondamen-
to della irrogazio-
ne della sanzione 
disciplinare della 
consegna di rigo-
re per dieci giorni.

Dal contenuto dell’articolo in questione –e se-
gnatamente da numerose espressioni specifi-
camente indicate nel provvedimento di rigetto 
del ricorso gerarchico– si evince, difatti, una 
posizione critica del ricorrente nei riguardi 
dell’operato dell’Arma in relazione agli specifici 
episodi trattati nello scritto che, al di là del le-
gittimo esercizio del diritto di critica, denota una 
chiara disapprovazione e valutazione negativa 
di tale operato, … che esprimono chiaramente il 
convincimento del ricorrente come manifestato 
attraverso giudizi fortemente critici e lesivi del-
la dignità dell’Arma, dai quali emerge oggetti-
vamente un disconoscimento dell’unitarietà del 
territorio nazionale o, comunque, la messa in 
discussione della stessa, con conseguente vio-
lazione di quei doveri assunti con il giura-
mento prestato e in particolare, del dovere di 
fedeltà alle istituzioni repubblicane1”.
Come si nota, il predetto militare è stato san-
zionato con la violazione dei doveri attinenti al 
giuramento “al di là del legittimo esercizio del 
diritto di critica” in ragione di “giudizi fortemente 
critici e lesivi della dignità dell’Arma”, quindi per 
motivi ideologici, nonostante la Corte Costitu-
zionale, con la sentenza n. 126 del 1985, rite-
nesse operante anche nelle Forze Armate l’e-
sercizio del diritto di critica. Inoltre, lo scritto in 
questione era stato pubblicato da un quotidiano 

11. Tar Lazio, Roma, sezione I bis, sentenza n. 1954/2003.
12. Si tenga presente che nel caso di specie venne comminata la consegna di rigore che, sostanzialmente, si esplica come una misura restrittiva della libertà personale.
13. Consiglio di Stato, sezione II, parere n. 1355/2017.
14. Consiglio di Stato, ult.cit. Per un approfondito commento del caso, sia consentito il rinvio a C. Iafrate, Pur di non dare ragione al carabiniere, la Seconda Sezione del 
Consiglio di Stato sconfessa la Quarta (nota a parere n. 1355/2017 del Consiglio di Stato), in www.ficiesse.it.
15. Vi dico io chi è il Maresciallo Prisciano, in www.qelsi.it.
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a tiratura nazionale, presumibilmente, previa 
autorizzazione del direttore.  

Il caso 2.
Nel 2014, un Carabiniere Scelto viene sanzio-
nato disciplinarmente in quanto “addetto a sta-
zione distaccata, per minor senso di respon-
sabilità ed in violazione dei doveri attinenti al 
grado, nell’ambito di ricorso gerarchico avver-
so provvedimento amministrativo di diniego del 
trasferimento, estraeva copia di atti d’ufficio 
conservati nel carteggio ordinario della stazione 
di Mamoiada inosservante delle norme inerenti 
l’accesso agli atti ed in assenza della prevista 
autorizzazione, violazione degli artt. 712, 713, 
717 del d.P.R. 90/2010”.
Come si nota dalla rubrica delle norme conte-
state, in questo caso è stata ravvisata la vio-
lazione dei doveri attinenti al giuramento per 
un fatto avvenuto nell’esercizio di un diritto. 
Nella specie nell’esercizio del diritto alla difesa, 
diritto “supercostituzionale” ed inviolabile, che 
nella fattispecie era stato esercitato in via ge-
rarchica.
Anche in questo caso, si nota un fine “ideolo-
gico” nella prospettazione della violazione del 
giuramento. Infatti, nonostante gli stessi giudi-
ci di Palazzo Spada dichiararono inammissibile 
l’impugnazione della suddetta sanzione disci-
plinare (e del conseguente ricorso gerarchico), 
affermarono che i “documenti estratti” erano 
“necessari per la difesa2”, e secondo l’art. 24, 
comma 7, della L. 241/90 “deve essere comun-
que garantito l’accesso ai documenti ammini-
strativi se necessario per curare e difendere i 
propri interessi giuridici”.
Il caso 3.
Nel 2015, un Maresciallo dei Carabinieri dopo 
aver “argomentato le proprie tesi giuridiche cir-
ca l’incostituzionalità dell’Islam e circa l’impos-
sibilità di credere nell’esistenza di un islam mo-
derato, nonché aveva espresso su facebook la 
propria contrarietà circa le unioni omosessuali e 
le adozioni gay. Il tutto libero dal servizio e mai 

qualificandosi come carabiniere … veniva con-
dannato a 7 giorni di consegna di rigore”, con la 
seguente motivazione: “per islamofobia, xeno-
fobia, omofobia, violazione dei doveri attinen-
ti al grado ed al giuramento prestato e per 
aver inficiato l’apoliticità della Forza Armata2”.
Inoltre, gli fu instaurato un ulteriore procedi-
mento disciplinare “per condotte successive ... 
sempre per «islamofobia, xenofobia, omofobia, 
violazioni dei doveri attinenti al grado ed al giu-
ramento prestato e per aver inficiato l’apoliticità 
della Forza Armata». … Addirittura, si conte-
sta il prossimo libro del Maresciallo ... Come si 
evince dagli atti, gli Ufficiali dell’Arma scrivono 
che “benché si tratti di un saggio giuridico, 
scaturito dalla stessa tesi di Laurea in Scien-
ze Giuridiche del Mar. … non è opportuno che 
si parli in tali termini dell’Islam3”.

Il caso 4.
Arriviamo al 2019, quando abbiamo appreso 
che ad un Appuntato dei Carabinieri era stato 
avviato un procedimento disciplinare di stato 
con la seguente “contestazione: Turbamento 
per il regolare e corretto svolgimento delle at-
tività di servizio, grave carenza di qualità mo-
rali, grave lesione al prestigio dell’Istituzione, 
violazione dei doveri del giuramento” e, natural-
mente il sospetto che questo comportamento 
possa “anche denotare una personalità abnor-
me”.
Un graduato dell’Arma dei carabinieri ha ricevu-
to la comunicazione di avvio di un procedimento 
disciplinare per aver ceduto alla moda dilagante 
del tatuaggio1”.
Pochi giorni fa, al termine dell’iter disciplinare il 
suddetto Appuntato è stato prosciolto a seguito 
di notifica di un “provvedimento di “perdita del 
grado per rimozione per motivi disciplina-
ri” a seguito di un procedimento scaturito dalla 
Commissione di Disciplina che ... riteneva il mi-
litare “non meritevole di conservare il grado” a 
causa, si legge, di “tatuaggi particolarmente 
vistosi” sugli avambracci2”.

16. L’Arma lo caccia, il Tar lo reintegra: la storia del Maresciallo Riccardo Prisciano, in www.nonsolomarescialli.it.
17. Vi dico io chi è il Maresciallo Prisciano, in www.qelsi.it.
18. Il tatuaggio in questione è il seguente: “regione deltoidea destra e sulla porzione craniale del braccio omolaterale”, ndr) un «tatuaggio di colore nero 
raffigurante una bussola, la mappa dell’Australia, un cartello con la scritta “pericolo canguri” ed un furgoncino “hippie Kombi”» (è scritto proprio così), e 
sull’altro avambraccio un altro tatuaggio «raffigurante un volto di donna con occhiali da sole e una cartolina con spiaggia dell’Australia ed, infine, presenta-
va un ulteriore tatuaggio all’arto superiore sinistro… raffigurante un volto di donna con catenina al collo che si unisce con mezzo teschio, un volto maschile 
con occhiali da sole che esibisce un pugno con artigli stile “Wolverine”». Fonte, Carabinieri: Appuntato sotto procedimento disciplinare per i tatuaggi, 
rischia il licenziamento, in www.grnet.it.
19. Carabinieri: in piena emergenza Coronavirus Appuntato licenziato per i tatuaggi, in www.gnrnet.it.
20. Cfr. con Carabinieri, in piena emergenza Coronavirus cit., in www.gnrnet.it: “Ci chiediamo se sono questi i problemi che affliggono quel Comandante 
di Corpo che dedica tutte le sue energie in questa guerra ai tatuati. Una guerra che sarebbe perfino legittimata in presenza di una chiara normativa che ad 
oggi non esiste»”.
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21.  Cfr. con il caso 3, in cui esplicitamente, negli atti del procedimento disciplinare si discorre di “opportunità”.
22. Comunemente, si intende per “abuso del diritto” un “uso anormale del diritto, che conduca il comportamento del singolo (nel caso concreto) 
fuori della sfera del diritto soggettivo esercitato, per il fatto di porsi in contrasto con gli scopi etici e sociali per cui il diritto stesso viene ricono-
sciuto e protetto dall’ordinamento giuridico positivo” (cfr. con S. Levanti, Abuso del diritto, in www.diritto.it).
23. Cfr. con T. Padovani, Diritto Penale, XI edizione, Giuffrè editore, Torino, 2017, p. 100: “Non conta dunque che il fatto leda o ponga in peri-
colo un interesse; conta invece che il singolo abbia comunque espresso una volontà difforme dall’obbligo di fedeltà. Una tale concezione mira 
essenzialmente a dilatare incontrollabilmente la sfera del penalmente rilevante, svincolandola dal limite dell’offesa ad un interesse dato, ed a 
stravolgere il senso del giudizio di colpevolezza che, dal fatto viene riferito all’intera condotta di vita del soggetto”.

Ora, come si vede, anche in questa occasio-
ne, vi è una finalità ideologica, tenuto conto che 
“non esiste una chiara normativa” sull’argomen-
to, ed in considerazione del fatto che l’art. 5 del 
Codice Civile prevede che “Gli atti di disposizio-
ne del proprio corpo sono vietati quando cagio-
nino una diminuzione permanente dell’integrità 
fisica, o quando siano altrimenti contrari alla 
legge, all’ordine pubblico o al buon costume”.
Si noti inoltre, l’utilizzo dei termini “compor-
tamento” e “personalità” che in tale contesto 
acquisiscono una valenza anche sociologica, 
in quanto le valutazioni dell’Amministrazione 
riguardano l’incidenza di tale comportamento 
individuale rispetto all’Istituzione, richiamata 
nell’espressione “Turbamento per il regolare e 
corretto svolgimento delle attività di servizio”.

4. Conclusioni.
Al termine di questo breve excursus ventenna-
le, possiamo affermare che il giuramento è l’ini-
zio e la fine della carriera militare, in quanto il 

militare è tenuto a prestarlo all’atto di assun-
zione del servizio e la violazione dei doveri 
ad esso attinenti può portare alla perdita del 

grado.
Inoltre, la violazione dei doveri attinenti al giu-
ramento per fatti non aventi rilevanza penale 
più che avere una valenza disciplinare in senso 
stretto, ovvero una valenza etico-deontologica, 
ha una chiara valenza ideologica, poiché colpi-
sce “i soldati anticonformisti”.
Infatti, per anticonformista si intende colui “che 
non uniforma il proprio comportamento a quello 
maggioritario”.
E chi sono nell’Ordinamento Militare gli an-
ticonformisti?
Analizziamo i quattro casi: nel caso 1 si dibatte 
di diritto alla libera manifestazione del pensiero 
ex art. 21 Cost.; nel caso 2 si dibatte di diritto 
alla difesa ex art. 24 Cost.; nel caso 3 si dibatte 
di diritto alla manifestazione del pensiero ex art. 
21 Cost.; nel caso 4 si discorre di atti di dispo-
sizione del proprio corpo ex art. 5 Cod. Civ. (in 
ultima istanza di un proprio diritto “disponibile”).
Ora abbiamo la risposta: gli anticonformisti 

nell’Ordinamento Militare sono coloro i quali 
esercitano i propri diritti di cittadini “in ma-
niera inopportuna21”.
Ma se vi è esercizio di un diritto previsto dalle 
Leggi dello Stato o dalla Costituzione, che non 
sfoci in abuso, non vi può essere né infedeltà 
verso le Istituzioni Repubblicane, né inopportu-
nità22.
Alla luce di tali considerazioni, pertanto, in as-
senza di idonei parametri di riferimento (quali 
sono ad esempio le condotte penalmente rile-
vanti), l’applicazione del suddetto art. 712 tal-
volta diventa legittimazione dell’incertezza e 
della sproporzione.
In altre parole, più che sanzionare un fatto, si 
finisce per sanzionare un autore e la sua con-
dotta di vita23.

Cleto Iafrate

Riflessione sull’articolo
di Bruno Busetto, Segretario Nazionale NSC

Leggendo l’articolo sopra molto ben argomentato 
dal collega Iafrate, non si possono non fare delle 
riflessioni sull’inopportunità di alcuni provvedimenti 
disciplinari che colpiscono in un momento così deli-
cato alcuni nostri colleghi che operano direttamente 
sulla strada per coadiuvare quell’attività di pubblica 
sicurezza atta ad  arginare quanto più possibile il 
propagarsi del COVID19, mettendo a rischio la loro 
salute e dei loro cari, nella contraddittorietà dell’i-
stituzione stessa che nonostante abbia previsto un 
supporto di assistenza psicologica a quei militari che 
operano appunto in prima linea e che si vedono san-
zionare, anche con un provvedimento disciplinare di 
stato che prevede appunto la rimozione dall’Arma 
dei Carabinieri, per la presenza di tatuaggi nell’a-
vambraccio. Purtroppo ciò avviene in talune Legioni 
Carabinieri ove è palesemente manifesta la brutta 
usanza di avere ancora figli e figliastri, laddovè però 
quel Carabiniere che presta servizio direttamente 
al Soldo di un ufficiale, benchè tatuato in evidente 
mostra, è esentato dall’essere colpito da qualsiasi 
provvedimento disciplinare o qualsivoglia rilievo. Da 
qui mi viene da riqualificare un detto che la disciplina 
militare ad alcuni si applica, ad altri si interpreta a 
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favor rei. E proprio su questo punto che il Comando 
Generale dell’Arma deve mettersi una mano sulla 
coscienza e  spogliarsi di quella presunta saccen-
za e autoreferenziazione che molto spesso investe 
alcuni Ufficiali di ogni ordine e grado del malcostu-
me di applicare il regolamento di disciplina militare 
disattendendo le norme dello stesso regolamento 
militare. Ribadiamo che il Codice dell’Ordina-
mento Militare è una Legge a tutti gli effetti, e 
benchè vige il principio di tassatività e discre-
zionalità, tale Codice deve essere applicato e 

non interpretato secondo i criteri di simpatia o 
convenienza alla scala gerarchica. Innumerevo-
li sono i ricorsi ai Tribunali Amministrativi che in-
teressano militari dell’Arma, che per difendere il 
proprio operato, fanno quadrato sulle loro deci-
sioni, svilendo quel principio di equità che deve 
contraddistinguere il Codice dell’Ordinamento 
Militare. Invitiamo dunque, a quei ufficiali più il-
luminati nel sapere giuridico, di voler trasmette-
re il segnale di Applicare e non interpretare tale 
regolamento.

Forze dell’Ordine: quante sono le vittime del dovere? 
Tante quante le morti per suicidio
Forze dell’Ordine: dal 2000 ad oggi sono più di 700 i 
morti in servizio o in missione, per una media di 35 
per ogni anno. A preoccupare, però, è anche l’alto 
numero di suicidi.
Il Carabiniere Mario Cerciello Rega, morto dopo essere 
stato pugnalato a Roma da due ragazzi americani, è 
l’ultimo di una lunga serie di  vittime del dovere  delle 
Forze dell’Ordine.
Che far parte delle Forze dell’Ordine esponga militari, 
poliziotti,carabinieri e vigili del fuoco ad un  grosso 
rischio non è di certo un segreto, tuttavia è anche vero 
che in alcuni casi la tragedia poteva essere evitata.
Non è un caso che in questi giorni ci siano stati diversi 
appelli alle istituzioni affinché il lavoro degli uomini in 
divisa venga garantito tramite la dotazione di qualsiasi 
strumento utile sia a combattere la criminalità che a 
difendersi nelle situazioni di maggiore complessità. 
Tra questi strumenti, quelli considerati più utili per 
contrastare le situazioni ad alto rischio sono il Taser - per 
il quale ha già avuto inizio una fase di sperimentazione - 
e il giubbotto anti taglio. A tal proposito in molti si stanno 
chiedendo quanti tra poliziotti, carabinieri, militari, 
finanzieri e vigili del fuoco siano vittime del dovere, 
ovvero quanti di loro sono morti mentre in servizio o in 
missione. I dati ci vengono dati dal Viminale, il quale ha 
un file aggiornato ad aprile 2019.

Quante sono le vittime del dovere in Italia?
Secondo i dati del Viminale, dal 1961 ad oggi sono 3.776 
le vittime del dovere tra le Forze dell’Ordine, appartenenti 
a qualsiasi reparto delle Forze Armate, di Polizia e Vigili 
del Fuoco.
Tuttavia è bene specificare che non tutti coloro descritti 
come vittime del dovere sono morti in servizio: nell’elenco 
del Viminale, infatti, sono stati presi in considerazione 
anche i feriti in maniera grave. Quindi, per avere un’analisi 
più circoscritta abbiamo contato il numero di deceduti in 
servizio negli anni 2000: ne abbiamo contati poco più 
di 700, per una media di 36 morti ogni anno. Per quanto 

riguarda i Carabinieri, solo nel 2018 si contano 12 morti 
e circa 3.000 uomini feriti - più o meno gravi - nel corso 
di operazioni ed interventi.
Probabilmente si tratta di numeri più bassi rispetto alle 
aspettative: basti pensare, ad esempio, che nel settore 
dei metalmeccanici e dei manutentori di attrezzature 
elettriche il tasso di rischio è più elevato.
Non per questo però i dati non devono essere presi in 
considerazione dalle amministrazioni, le quali hanno 
il dovere di  migliorare le condizioni di lavoro  degli 
appartenenti alle Forze dell’Ordine così da ridurre 
ulteriormente il tasso di rischio ed evitare che tragedie 
come quella a cui è andato incontro il Carabiniere 
Cerciello Rega non si ripetano più.
Forze dell’Ordine: alto tasso di suicidi
Ma attenzione, perché non c’è solo il numero delle vittime 
del dovere a preoccupare; guardando ai dati riguardanti 
ai suicidi, infatti, ci si rende conto che il problema delle 
dotazioni del personale in servizio non è il solo a dover 
essere risolto.
Secondo i dati, infatti, negli ultimi anni una media di 30 
appartenenti alle Forze dell’Ordine ha deciso di togliersi 
la vita suicidandosi. Un problema su cui da tempo le 
amministrazioni stanno indagando; bisogna capire, 
infatti, perché tra poliziotti, carabinieri e militari il tasso di 
suicidi è più elevato rispetto ad altri settori.
Probabilmente i pochi investimenti fatti nell’ambito 
dell’assistenza psicologica nei confronti degli appartenenti 
delle Forze dell’Ordine è una delle motivazioni, visto 
che spesso non si considerano gli effetti che può avere 
sulla salute psico-fisica del personale in divisa l’essere 
impiegato spesso in situazioni ad alto rischio.
Ecco perché, oltre a dare alle Forze Armate gli strumenti 
adeguati per fronteggiare determinate situazioni 
salvaguardando la propria incolumità, lo Stato dovrebbe 
cominciare a riflettere anche sulle soluzioni adeguate per 
far sì che il numero di suicidi si riduca (perché dati alla 
mano questi sono pari a quelli delle vittime del dovere). 
(Articolo di Simone Micocci da www.money.it)
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L’impatto che ha avuto 
l’emergenza Covid19
in GovTech District

L’inizio di quest’anno, non ha segnato solo l’avvio 
ufficiale del nostro progetto professionale e delle 
nostra relativa struttura omonima GovTech District, 
ma anche della triste cronaca internazionale, nata 
a fine anno 2019 ed evoluta nei mesi successivi 
del 2020, dell’emergenza sanitaria del Coronavirus 
(Covid19). Tale evento ha gradualmente modificato 
e condizionato in modo radicale tutte le nostre 
abitudini e stili di vita personale e professionale 
causando non solo seri problemi sanitari in base 
alla poi conclamata pandemia, ma anche di riflesso 
a tutte le attività commerciali ed imprenditoriali 

con drastico scenario sul piano economico 
nazionale.
Anche per noi quindi, è stato molto difficile 
affrontare tale situazione, ed ovviamente le 
restrizioni e la quarantena hanno interrotto 
la maggior parte dei nostri progetti ed attività 
professionali. Tuttavia, nonostante tutto, siamo 

riusciti a “sopravvivere” ed andare avanti tra alti e 
bassi cercando di trasformare quotidianamente 
un problema in un’opportunità creando nuove 
soluzioni, nuovi progetti ed attività affrontando 
quindi ogni giorno con ottimismo e perseveranza 
nell’essere sempre con visione innovativa ed abilità 
multitasking nel fronteggiare i rischi e risolvere 
i problemi creando cosi nuove vie e modelli di 
gestione interna nonchè di business coerenti con 
i tempi nel rispetto delle costanti disposizioni di 
legge dei vari decreti creati dal nostro governo 
Italiano.
Ora però, prima di condividere la nostra 
testimonianza di questi ultimi mesi “nell’era 
coronavirus” nonché di illustrare le nostre misure 
adottate ed innovazioni create ( informazioni del 
prossimo articolo...), è doveroso fare un completo 
riepilogo dell’intera vicenda al fine di capire meglio 
cosa e come sono andate le cose da dicembre 
2019 fino ad oggi...

● Emergenza Coronavirus
La prima data ufficiale in cui inizia la storia del 
nuovo coronavirus è il 31 dicembre, giorno in cui  
le autorità sanitarie locali avevano dato notizia 
di questi casi insoliti. All’inizio di gennaio 2020 la 

città aveva riscontrato decine di casi e centinaia 
di persone erano sotto osservazione. Dalle prime 
indagini infatti, era emerso che i contagiati erano 
frequentatori assidui del mercato Huanan Seafood 
Wholesale Market a Wuhan, che è stato chiuso 
dal 1 gennaio 2020, di qui l’ipotesi che il contagio 
possa essere stato causato da qualche prodotto di 
origine animale venduto nel mercato.

Fra il 9 e il 12 gennaio: l’annuncio del coronavirus
Il 9 gennaio le autorità cinesi avevano dichiarato 
ai media locali che il patogeno responsabile è un 
nuovo ceppo di coronavirus, della stessa famiglia 
dei coronavirus responsabili Sars e della Mers 
ma anche di banali raffreddori, ma diverso da 
tutti questi – nuovo, appunto. L’Oms divulgava la 
notizia il 10 gennaio, fornendo tutte le istruzioni del 
caso (evitare contatto con persone con sintomi) 
e dichiarando – all’epoca giustamente – che non 
era raccomandata alcuna restrizione ai viaggi per 
e dalla Cina. Tutti i casi – ancora molto pochi – 
erano concentrati a Wuhan e non si conosceva 
la contagiosità di questo virus (Sars e Mers, ad 
esempio, molto più gravi in termini di mortalità, 
erano però molto meno contagiose). Il 7 gennaio 
il virus veniva isolato e pochi giorni dopo, il 12 
gennaio, veniva sequenziato e la Cina condivideva 
la sequenza genetica. Questo è stato il primo passo 
importante, in termini di ricerca, anche per poter 
sviluppare e diffondere i test (i kit) diagnostici che 
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serviranno a molti altri paesi. In questa fase la Cina 
stava già svolgendo un monitoraggio intensivo.

21 gennaio: il virus si trasmette fra esseri umani
Il 21 gennaio le autorità sanitarie locali e 
l’Organizzazione mondiale della sanità 
annunciavano che il nuovo coronavirus, passato 
probabilmente dall’animale all’essere umano (un 
salto di specie, in gergo tecnico), si trasmette 
anche da uomo a uomo. Ma ancora gli esperti non 
sapevano (e tuttora l’argomento è discusso) quanto 
facilmente questo possa avvenire. Il ministero 
della Salute italiano ha iniziato a raccomandare 
di non andare in Cina salvo stretta necessità. Nel 
frattempo Wuhan diventava una città isolata e i 
festeggiamenti per il capodanno cinese venivano 
annullati lì e in altre città cinesi, come Pechino 
e Macao. In Italia i casi erano pochissimi e tutti 
provenienti dalla Cina: a partire dal 29 gennaio 
c’erano  due turisti cinesi di Wuhan contagiati, 
ricoverati allo “Spallanzani” –  uno degli ospedali 
italiani che saranno protagonisti (loro malgrado) 
della vicenda del coronavirus. C’era poi un 
ricercatore italiano positivo al virus e proveniente 
dalla Cina e un diciassettenne, rimasto bloccato a 
lungo a Wuhan a causa di sintomi simil-influenzali, 
non positivo al coronavirus ma ugualmente tenuto 
sotto osservazione e ricoverato allo “Spallanzani”. 
Tutte queste persone sono guarite e sono state 
dimesse nel mese di febbraio – per ultima, la 
paziente cinese della coppia malata, il 26 febbraio. 
I contagi fuori dalla Cina erano ancora molto 
circoscritti e limitati, con focolai per ogni paese di 
un manipolo di persone.

30 gennaio: 
l’Oms dichiara lo stato di emergenza globale
Alla fine di gennaio il rischio che l’epidemia si 
diffondesse passava da moderato a alto e il 27 
gennaio l’Organizzazione mondiale della sanità 
scriveva che era “molto alto per la Cina e alto a livello 
regionale e globale”. Tanto che nella serata del 30 
gennaio l’Oms dichiarava l’“emergenza sanitaria 
pubblica di interesse internazionale” e l’Italia 
bloccava i voli da e per la Cina, unica in Europa. Ma 
la situazione in Cina stava già migliorando: pochi 
giorni dopo, alla data dell’8 febbraio, l’Oms scriveva 
che i contagi in Cina si stavano stabilizzando ovvero 
che il numero di nuovi casi giornalieri sembrava 
andare progressivamente calando.

Febbraio: dare un nome alle cose
L’11 febbraio è arrivato il nome della nuova malattia 

causata dal coronavirus. Il nome, scelto dall’Oms, 
è Covid-19: “Co” e “Vi” per indicare la famiglia dei 
coronavirus, “D” per indicare la malattia (disease 
in inglese) e infine 19 per sottolineare che sia stata 
scoperta nel 2019. Questo per quanto riguarda 
la malattia, mentre il virus cambia nome e non si 
chiama più 2019-nCoV, ma Sars-CoV-2 perché il 
patogeno è parente del coronavirus responsabile 
della Sars (che però era molto più letale anche se 
meno contagiosa).
All’epidemia di Covid-19 si affianca quella 
dell’informazione, con notizie non sempre veritiere 
(molte sono fake news), tanto che ai primi di 
febbraio proprio l’Oms parla per la prima volta 
di infodemia, termine nuovo con cui si indica il 
sovraccarico di aggiornamenti e news non sempre 
attendibili.

21 febbraio: primi casi in Italia
Venerdì 21 febbraio 2020 è una data centrale per 
la vicenda italiana legata al nuovo coronavirus. 
In questa data sono emersi diversi casi di 
coronavirus nel lodigiano, in Lombardia: si 
tratta di persone non provenienti dalla Cina, 
un nuovo focolaio di cui non si conosce ancora 
l’estensione. Alcuni dei paesi colpiti (Codogno, 
Castiglione d’Adda e Casalpusterlengo ed altri) 
sono stati di fatto chiusi.
Fuori dalla Cina, il numero di contagiati è molto 
alto in Italia, Iran e Corea del Sud, anche se per 
l’Oms Covid-19 non è ancora pandemia. Tuttavia, 
fra la fine di febbraio e i primi giorni di marzo 2020, 
dopo l’Italia, anche in altri stati (europei e non solo) 
vengono rilevate un numero crescente di casi e 
un’epidemia.

● LE FASI

Fase 1 : ll Lockdown ! 
L’obbligo di restare a casa ha stravolto la quotidianità 
dei cittadini e ha avuto un forte impatto sulla loro 
giornata e sul loro modo di passare il tempo. Il 
primo effetto è stato quello di ripiegare sulle attività 
possibili all’interno delle mura domestiche – senza 
rinunciare alla creatività – e di cogliere questa 
occasione per fare sperimentazioni e dedicarsi a 
quanto rimandato da tempo.

4, 8 e 9 marzo: le tre date chiave dei 
provvedimenti in Italia
Il contagio si è diffuso nel nostro paese, soprattutto 
nel nord, ma inizia anche in altre regioni. Per 
questo, mercoledì 4 marzo il governo ha dato il 
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via libera alla chiusura di scuole e università in 
tutta Italia fino al 15 marzo. Alla data del 4, stando 
ai dati della Protezione civile i positivi sono circa 
2.700 e già c’è qualche caso (decine o qualche 
unità) in tutte le regioni. Mentre domenica 8 marzo 
arriva il decreto che ha previsto l’isolamento 
della Lombardia, in assoluto la più colpita, e di 
altre 14 province, che diventano “zona rossa”, 
anche anche se la bozza ancora non ufficiale del 
decreto era stata pubblicata da alcune testate già 
nella serata del 7. E infine si arriva all’ultima data 
(per ora) importante per l’Italia: quella di lunedì 9 
marzo. In questa giornata, intorno alle 22, Conte 
annuncia in televisione di aver esteso a tutto il 
paese le misure già prese per la Lombardia e 
per le altre 14 province, tanto che tutta l’Italia 
diventerà “zona protetta”. Le nuove norma sono 
contenute nel nuovo decreto Dpcm 9 marzo 
2020, entrato poi in vigore il 10 marzo. Di fatto la 
regola è contenuta nell’hashtag #iorestoacasa, 

si può uscire solo per comprovate ragioni 
di necessità come per fare la spesa, per 

esigenze lavorative, per l’acquisto di farmaci o 
per altri motivi di salute.

11 marzo: l’Oms dichiara la pandemia. Mentre 
l’Italia si sta muovendo – per prima in Europa, 
con il plauso dell’Organizzazione mondiale della 
sanità – per contenere il contagio, anche a livello 
globale sta succedendo qualcosa. L’11 marzo 
2020 Tedros Adhanom Ghebreyesus, direttore 
generale dell’Oms, ha annunciato nel briefing da 
Ginevra sull’epidemia di coronavirus che Covid-19 
“può essere caratterizzato come una situazione 
pandemica”. dichiarando la pandemia. Ma questo 
non cambia di fatto le cose, almeno non per l’Italia, 
come hanno sottolineato le autorità nazionali, che 
sta già mettendo in atto le migliori misure possibili. 
L’obiettivo dell’Oms è quello di fare un appello a 
tutte le nazioni per contrastare la diffusione della 
Covid-19.

Fase 2 : Il Riavvio…
La Fase 2, iniziata il 4 maggio, è divisa in una 
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“transizione iniziale” e una “transizione avanzata”. 
Per il passaggio è necessario che si stabilizzino 
i trend di epidemiologici e la pressione sugli 
ospedali. In caso di nuovi focolai, tornano le zone 
rosse. La Fase 2, insomma, è stata spacchettata 
in Fase 2a e una Fase 2b, definite “transizione 
iniziale” e “transizione avanzata”. Nella conferenza 
del 26 aprile il Presidente del Consiglio Conte ha 
parlato di Fase 2 come fase in cui impareremo a 
convivere con il virus e ha accennato alla Fase 
3 come quella di ripristino della vita normale. 
Potrebbe essere realistico ipotizzare un inizio della 
Fase 3 a settembre, con la riapertura delle scuole 
e la ripresa graduale di tutto il tessuto produttivo. 
Le novità del decreto in vigore dal 4 maggio non 
sono radicali perché la Fase 2 è organizzata 
per step, basati sui dati epidemiologici che nelle 
prossime settimane arriveranno dalle Regioni. Le 
riaperture con il contagocce e spalmate tra inizio, 
metà e fine del prossimo mese hanno una loro 
ragione scientifica. È tutto scritto in un allegato 
del Dpcm firmato domenica sera da Giuseppe 
Conte. La Fase 2, insomma, è stata spacchettata 
in Fase 2a e una Fase 2b, definite “transizione 
iniziale” e “transizione avanzata”. Gli spartiacque 
per il passaggio dalla prima alla seconda sono 
la “capacità di monitoraggio” – sostanzialmente i 
test sierologici – e la conferma della stabilità dei 
parametri epidemiologici ogni quindici giorni. 

Gli standard per la Fase 2A
Il documento che spiega i passaggi da una fase 
all’altra è all’interno del provvedimento annunciato 
domenica sera da Conte. L’allegato numero 
10, due pagine, racconta gli standard alla base 
dell’allentamento del lockdown dal 4 maggio 
e dell’inizio della Fase 2. Meglio 2A, come si 
specifica a pagina 69 del Dpcm in cui si definisce 
lo step come “Transizione iniziale”. Il suo inizio 
coincide con il rispetto di 5 principi: “Stabilità di 
trasmissione, i servizi sanitari non sovraccarichi, 
l’attività di readiness (che fa capo ai sistemi di 
prevenzione della Protezione Civile), l’abilità di 
testare tempestivamente tutti i casi sospetti, la 
possibilità di garantire adeguate risorse per il 
contact-tracing, l’isolamento e la quarantena”.

Dopo le conferme, la “Transizione avanzata” 
Contestualmente, ogni Regione deve essersi 
allineata agli “standard minimi di qualità della 
sorveglianza epidemiologica”. Tradotto: deve 
registrare su scala mensile un trend in miglioramento 
del 60% di contagiati, ricoverati, pazienti in terapia 

intensiva, contagiati in isolamento domiciliare. Se il 
trend resterà stabile – o mostrerà un miglioramento 
– su base bisettimanale e mensile si potrà pensare 
all’ingresso nella Fase 2B definita di “Transizione 
avanzata” contestualmente al rispetto dei 5 principi 
previsti per la fine del lockdown più un “monitoraggio 
epidemiologico”, ovvero i test sierologici forniti da 
Abbott.

Lo scenario negativo
Nel caso in cui non fossero soddisfatti 
completamente i criteri per un passaggio da una 
fase ad un’altra e ci fosse un peggioramento 
dei dati, viene previsto un passo indietro: se il 
parametro “R con zero”, cioè l’indice di diffusione 
del contagio, dovesse risalire sopra l’1, verranno 
adottati nuovi provvedimenti di chiusura. La prima 
ipotesi è quella di “misure sub regionali”, vale a dire 
le ‘zone rosse’, per contenere la nuova diffusione, 
ma in casi estremi è previsto di “ritornare alla fase 
uno di lockdown”. La convivenza con la Fase 2B si 
preannuncia in ogni caso medio-lunga, a leggere 
il documento, anche qualora tutto filasse per il 
verso giusto e non fosse necessario fare un 
passo indietro.

Fase 3 : Il ripristino ?
Nella Fase 3 con il vaccino, poi la fine pandemia 
– Perché scatti la Fase 3, definita di “Ripristino”, 
è necessario “l’accesso diffuso ai trattamenti” 
anti-Covid “e/o ad un vaccino sicuro ed efficace”. 
Insomma, cure o vaccino. Esiste una previsione 
temporale da parte del governo? Come spiegato 
domenica sera da Conte, “anche i membri della 
comunità scientifica non saprebbero dirci quando 
ci sarà l’uscita definitiva dall’emergenza”. Quando 
avverrà, in ogni caso, mancherà ancora un 
passettino per un completo ritorno alla normalità.
La Fase 3, prevista dal governo, sancirà l’uscita 
dall’emergenza sanitaria e rappresenterà un 
importante momento di ricostruzione economica 
del paese. Questo vuol dire una normale ripresa 
delle attività lavorative, della vita sociale e di tutte 
le attività. Insomma, la caduta di tutte le restrizioni 
finora previste e l’uscita dall’incubo che stiamo 
vivendo ormai da mesi. La Fase 3 avrà inizio solo 
quando avremo “accesso diffuso a un trattamento 
o a un vaccino sicuro ed efficace”. Ma in cosa 
consiste esattamente? E quando è ipotizzabile il 
suo inizio? 

La fase 4 sarà invece “la conclusione della 
pandemia”.
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LO SPIGOLATORE
a cura del Dr. Domenico Caputo

L’Algarve, dall’arabo Al Gharb (giardino dell’Oc-
cidente), per la mitezza del clima e per lo splen-
dido litorale affacciato sull’oceano Atlantico, è 
una delle regioni più conosciute e visitate del 
Portogallo, nonché dal punto di vista storico ed 
artistico regione di assoluta importanza. Dai por-
ti delle sue città, ad esempio, sono partiti i navi-
gatori portoghesi alla scoperta di nuovi mondi e 
alla ricerca di rotte cooerciali.
Nell’aprile del 1459, due consorzi di uomini 
d’affari, di origine fiorentina ed assai facoltosi, 
costituirono un’associazione per lo sfruttamen-
to della pesca e del raccolto del corallo estratto 
dalle peschiere portoghesi situate nell’Atlantico 
proprio presso le coste dell’Algarve. La tecnica 
di questa pesca in sostanza era la seguente; la 
barca muovendosi trascinava le apposite croci 
che tranciavano il corallo facendolo cadere nelle 
reti, oppure al posto di queste venivano utilizzati 
degli uncini che intrappolavano il corallo.
Tale joint-venture “ante litteram” prevedeva un 
numero totale di quote, denominate carati, pari 
a 24 che risultavano così suddivise tra i vari par-
tecipanti all’impresa; 9 carati al gruppo Cambini, 
tra cui figuravano per 3 quote ciascuno il ban-
co omonimo di Firenze, Bartolomeo di Iacopo 
di ser Vanni e Giovanni Guidetti, entrambi re-
sidenti a Lisbona per affari; 15 carati al gruppo 
comprendente la compagnia di Barcellona di 
Filippo Pierozzi e Francesco Di Nerone. Ogni 
quota ammontava, a moneta allora corrente, a 
circa 130 fiorini, per cui il capitale complessivo 
risultava superiore ai 3.000 fiorini.
Questo tipo di associazione, come detto quasi 
una sorta, in termini moderni, di joint-venture, 
quale contratto con cui due o più imprese si 
accordano per collaborare al fine del raggiun-
gimento di un determinato scopo o all’esecuzio-
ne di un progetto e, strutturata in fin dei conti 

come società per azioni con l’utilizzo di un ca-
pitale stanziato ben preciso, non era difficile da 
riscontrare soprattutto presso le città marinare 
italiane, vedi Genova e Venezia, dove veniva 
utilizzata principalmente per l’acquisto ed il no-
leggio delle navi mercantili.
Gli armatori venivano alla bisogna chiama-
ti parzonieri o parcenevoli, perché appunto in 
possesso di parti di velieri, mentre quello che 
oggi può essere chiamato l’azionista di riferi-
mento veniva identificato con l’appellativo di 
patrono. In sostanza la suddivisione in carati, 
come detto, del capitale nell’impresa fu mu-

IL FALLIMENTO
DI UNA JOINT-VENTURE 

DEL XV SECOLO
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tuata dal mondo marinaresco per opera dei 
grandi mercanti al fine di ottenere una forma 
di associazione più flessibile ed allo stesso 
tempo capace di ripartire meglio i rischi rispet-
to alle consuete compagnie in nome collettivo 
dal funzionamento più rigido e macchinoso.                                                                                                   
Ritornando alla nostra associazione, il baricen-
tro dell’attività era la città portoghese di Lagos, 
che ebbe storica importanza al tempo dei viaggi 
dei navigatori lusitani lungo le coste dell’Afri-
ca e che divenne anche capitale della regione 
dell’Algarve dal 1578 al 1755.
Il monumento ad Enrico il Navigatore in piaz-
za della Repubblica, verso il mare, sta a 
rappresentare una sorta di protezione pe-
renne sulle spedizioni marittime portoghe-
si, aperte dal viaggio di Gil Eanes, parti-
to proprio da Lagos verso il capo Bojador 
lungo la costa occidentale dell’Africa nel 1434.                                                                                            
Sovraintendente alle varie fasi della pesca e 
della spedizione del corallo era Carlo Pierozzi, 
nipote di Filippo uno dei soci dell’associazio-
ne. Gli affari in un primo tempo andarono mol-
to bene tanto che la sede episcopale di Silves, 
città dell’entroterra di Lagos e che fu capitale 
dell’Algarve al tempo della dominazione degli 

Arabi, reclamava dal Pierozzi il pagamento del-
la decima per l’estrazione del corallo da acque 
che riteneva di pertinenza della Diocesi. Tutta-
via i forti agganci di cui godevano i soci della pe-
scheria fecero sì che lo stesso re del Portogal-
lo, Alfonso V nell’anno 1462 ordinò al Capitolo 
di Silves di non molestare in alcun modo Carlo 
Pierozzi.
Ma poi il vento, per così dire, cambiò e presto 
la compagnia di Barcellona degli stessi Pierozzi 
fece bancarotta e Filippo, incalzato dagli agguer-
riti creditori, cercò di fuggire, ma le autorità locali 
lo fermarono in tempo mentre stava per imbar-
carsi su di una baleniera diretta in Levante.
Trascorsi quattro anni, siamo nel 1466, fra cam-
biali non onorate e debiti su cui si erano accu-
mulati interessi su interessi, la perdita subita 
dal banco Cambini, dagli eredi di Bartolomeo 
di Iacopo (questi tra i promotori principali della 
joint-venture era nel frattempo rientrato a Firen-
ze dove morì nel corso del 1460,e questo fu for-
se uno dei motivi per il declino dell’impresa) e da 
Giovanni Guidetti fu stimata complessivamente 
in oltre 5.000 fiorini; come dire un clamoroso fal-
limento di una società per azioni avvenuto nel 
corso del XV secolo.
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